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I dolori della Benemerita 


Le grandi manovre dell’ Ulivo 


Da quando il presidente 
Scalfaro, 
tanto lontana esternazione 
(se non ricordo male nel 
corso di un vertice da lui 
presieduto dell’ Alto Consi- 
glio della Difesa) ebbe a 
notare l’anomalia italiana di 
una dozzina e passa di ser- 
vizi più o meno segreti e se- 
parati all’interno delle forze 
dell’ordine e della sicurezza 
nazionale, il recente clamo- 
re sui vertici dell’ Arma dei 
Carabinieri non deve mera- 
vigliare. Sono iniziate le 
grandi manovre di ristruttu- 
razione, con inevitabili ac- 
corpamenti, tagli, ridimen- 
sionamenti, risparmi, ridi- 
sclocazione di privilegi, 
perdite di prestigio, carriere 
interrotte, poteri trasferiti e 
via dicendo. Ciò non può 
avvenire senza scossoni 
interni, e con manipolazioni 
politiche di chi si fa por- 
tavoce dei futuri “esclusi” e 
di chi ha sentore della pro- 
pria “eliminazione”. 

La giungla di sigle e di 
poteri interferenti sul terri- 
torio, su linee orizzontali 
ma anche verticali (PS, CC, 
Guardia di Finanza, SCICO, 
ROS, GICO ecé: ecc.) ħa 
alimentato quindi orticelli 
e potentati, rilanciando l’ 
autonomia di una Magi- 
stratura che finalmente ha 
deciso (o ha potuto decide- 
re...) di recuperare il ruolo 
. di potere autonomo dalla 
politica - lo era anche pri- 
ma, per dettato costituzio- 
nale e per dottrina libera- 
le, ma era un corpo asser- 
vito agli equilibri politici 
dominanti all’epoca. 

In questa fase di transi- 
zione politica indolore 


(grosso modo), come i parti- 


ti anche gli altri pilastri del 
regime italiano quasi cin- 
quantennale di marca DC 
(più o meno in condominio) 
devono subire incrinature e 
riscritture. In ciò va letto le 
inchieste su alcuni generali 
della Benemerita, che agli 
occhi dell’opinione pubbli- 
ca corre il serio rischio di 
mutare denominazione (se- 
condo Striscia la notizia, 
per malcostume non si salva 
nemmeno il maresciallo 


in una sua non 


Rocca...). 

L'effetto cercato è quello 
di richiedere un repulisti 
che sostenga le mire di 
ristrutturazione; si parla 
addirittura di sottrarre i 
Carabinieri al controllo del- 
la Difesa per ricondurli sot- 
to il Ministro degli Interni. 

Ovviamente la ristruttu- 
razione funzionale a nuove 
prospettive strategiche di 
ricomposizione di un altro 
regime di equilibrio (bipo- 
lare...) non ha nulla a che 


UMANITA NOVA 


dei servizi di sicurezza, i 
vertici piduisti delle forze di 
polizia in genere, il ruolo 
dei CC nelle mapovre poli- 
tiche relative alle inchieste 
romane-toscane sugli anar- 
chici, la strana presenza di 
un CC nella stanza di Cala- 
bresi piena di poliziotti nel 
momento in cui volò Pinel- 
li), in un’epoca in cui le 
cosiddette “interforze” si 


sognavano e circolavano 
barzellette in quantità indu- 
striale sull’”’antagonismo” 


blica a interrogarsi su pos- 
sibili alternative (difesa po- 
polare non violenta, vigi- 
lanza pubblica anti-infil- 
trazione ecc.). Sicuramente 
vorrà dire cambiare per non 
mutare alcunché. Ancora 
una volta, la Sicilia è centro 
di elaborazione (insieme a 
Milano per le questioni cor- 
ruttive) di quanto sta avve- 
nendo in Italia, e le tattiche 
gattopardesche sono uno 
dei metodi di lotta adottati, 
non tanto sotterraneamente, 


vedere con la verità della 
funzione storicamente rico- 
perta dalle forze dell’ordi- 
ne. Motivi di critica feroce 
e senza risparmio di epura- 
zioni i CC ne avrebbero a 
iosa (come gli altri corpi 
repressivi, peraltro), e non 
sono i miliardi (veri o pre- 
sunti) di Delfino o le ambi- 
guità dei ROS nello sporco 
gioco delle infiltrazioni - 
reciproche - tra apparati di 
stato e mafia a poterci illu- 
dere di una ricerca di ‘ 
ginità” violata solo oggi da 
deprecabili e individuali 
malcostumi. Nessuno inten- 
de dimenticare i depistaggi 


“Ver- i 


tra polizia e carabinieri. 
Solo che l’opinione pub- 

blica non può essere “illu- 

minata” dai reali “meriti”, 


deve essere abilmente in- 


dotta alla “confusione” per 


| poter far passare eventual- 


mente alcuni azzeramenti 
dietro i quali si celino e si 
avviino all’oblio definitivo 
le vere magagne - ossia la 
verità sulle tangenti, ma 
anche sulle stragi di stato, 
le deviazioni ecc.. 
Azzerare, ristrutturare, 
mutare luoghi di potere non 
vorrà certo abolire corpi 
segreti e separati, né vorrà 
dire incitare l’opinione pub- 


dalle varie forze di potere 
che in faida reciproca attra- 
versano 1 poteri dello stato 
(governo, partiti, magistra- 
tura in primis) e che sgomi- 
tano per arrivare meglio 
piazzati in pole position in 
vista della futura rideter- 
minazione degli equilibri di 
regime della cosiddetta II 
Repubblica. 


Salvo Vaccaro 


Primo maggio | 
anarchico 


comunicati a a pag 3 
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In caso di mancato recapito kun al mittente 


Anche gli industriali, a 
volte, coltivano qualche 
sogno. Uno di questi con- 
templa la distruzione di tutti 
i diritti acquisiti dai lavo- 
ratori in decenni di lotte, 
attraverso nuove forme di 
sfruttamento che, di questi 
tempi, possono chiamarsi, 
ad esempio, “contratti d’ar- 
ea”. Nel caso degli impren- 
ditori torinesi, poi, non è 
affatto detto che l’onirico 
desiderio non debba tra- 
dursi quanto prima in realtà, 
visto che potrebbero trovare 
un valido e generoso aiuto 
da parte dei sindacati di 
stato (fatta eccezione per 
settori della Fiom-Cgil). Ma 
andiamo al sodo. Il progetto 
elaborato dall’Unione indu- 
striale di Torino, sul finire 
del ‘97 e i primi mesi di 
quest’anno, riguarda appun- 
to la possibilità di estende- 
re anche al nord i cosiddetti 
contratti d’area sperimen- 
tati finora in alcune zone del 
Sud. Che cos’è un contratto 
d’area? E” presto detto: si 
tratta di un concretissimo 
spettro che s’aggira per 
l’Italia per precarizzare e 
flessibilizzare sempre di più 


il lavoro, secondo la vec- 


chio-nuova filosofia del 
liberismo selvaggio. Lo sco- 
po, in parole povere, è quel- 
lo di ricavare il maggior 


‘profitto possibile, a scapito 


naturalmente dei diritti e dei 
salari della working class. 

Non è dunque sorpren- 
dente che l’Unione indu- 
striale torinese, partendo 
dai soliti “preoccupati” ri- 
lievi sulla disoccupazione e 
sui “punti di debolezza del- 
l’area torinese”, chieda ma- 
no libera ad istituzioni loca- 
li e sindacati. Nel docu- 
mento messo a punto qual- 
che tempo fa, in sostanza, 
risaltano in modo parti- 
colare le ricette che gli 
imprenditori di Fiatopoli 


Contratti 
d’area 

in arrivo 
in Piemonte 


considerano indispensabili 
per far fronte, dicono loro, 
ai citati “punti di debo- 
lezza”. 

Ma quali sono questi 
punti di crisi? Prima di ana- 
lizzare la “cura”, vediamo 
le malattie nella vulgata 
padronale cui si è accen- 
nato. 

1) “L’alto tasso di disoc- 
cupazione che ha raggiunto 
livelli quasi doppi rispetto 
alla media delle altre aree 
industrializzate del Paese e 
che sembra avere assunte 
caratteristiche strutturali. 
Lo dimostra la difficoltà di 
farlo scendere sotto la so- 
glia del 10 per cento, nono- 
stante la recente ripresa 
dell occupazione soprat- 
tutto nel terziario”. 

2) “La maggiore difficol- 
tà dei giovani, soprattutto 
ragazze, di trovare un’occu- 
pazione, anche se in posses- 
so di titoli di studio quali- 
ficati”. 

3) “Tendenziale declino 
demografico e progressivo 
invecchiamento della popo- 
lazione”. 

4) “La tendenziale perdi- 
ta di posti di lavoro nell’in- 
dustria non compensata dal- 
le dinamiche dell’occupa- 
zione nel terziario. Dal mo- 
mento che ancora oggi il 
settore industriale mantiene 
un peso rilevante per l’eco- 
nomia torinese, questa ten- 
denza è prevedibilmente 
destinata a proseguire in 
parallelo con il progressivo 
sviluppo della globalizza- 


di Continua a pag.4 
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UN NUOVO RECAPITO 
VIT. REDAZIONALE 
Il nuovo:.recapito 
redazionale a cui invia- 
la corrispon- 
denza, le collaborazioni, i 
materiali, etc. è 
UMANITA? NOVA 

Corso Palermo 46 

10152 Torino- 

‘tel/fax (011) 857850 

cell. 0338-6594361 

e-mail fat@inrete.it 


re- tútta 


!!avviso importante!! 


Dal prossimo numero 
Umanità Nova verrà spedito 
il giovedì:abbonati e 
diffusori ne tengano conto. 
Le collaborazioni e i 
comunicati devono giungere 
in redazione entro la 
domenica sera 


San Lupo (BN): 
Convegno di Studi 


24-25 aprile 1998, c/o 
Biblioteca Civica “G. De 
Angelis” - Via Garibaldi, 
Cortile Di Blasio, Convegno 
di studi sul tema: 
“Movimenti sociali e lotte 
politiche nell’Italia liberale: 
il moto anarchico del 
Matese”. 

Partecipano 
all’organizzazione del 
Convegno 

< L’Amministrazione 
comunale di San Lupo e 
l’Istituto Orientale di 
Napoli-Dipartimento di 
Filosofia e Politica. 


Sicilia libertaria 
N.164 

In questo numero: 35 ore (e 
anche meno) - Edoardo 
Massari: Suicidio di Stato - 
A volte ritornano - articoli 
di cronaca da Ragusa, 

. Barcellona Pozzo di Gotto, 
Catania - La leggenda rosea: 
a proposito di santa 
inquisizione - Cinema: 
Briganti di Zabut - Intorno 
a: La rondine, l’usignolo e 
l’upupa - Horst Fantazzini: 
la dignità di un uomo - 
Michele Piazza - Solidarietà 
al popolo kurdo e al 
compagno Dino Frisullo - 
Comunicato 
dell’associazione AZAD - 
Riflettendo sul Kosovo - 
rubriche: StopAmianto, 
Rosso e Nero, Notiziario 
anticlericale. 

Una copia L.2.000; 
abbonamento annuo L. 
15.000; sostenitore da L. 
50.000. Per richieste 
utilizzare il ccp n.10167971 
intestato a: Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 


L’accordo multilaterale 
sull’investimento (M.A.I.) è 
una creatura dell’Organiz- 
zazione dei paesi sviluppati 
(O:C.8.E.).e dél Organiz- 
zazione mondiale del com- 
mercio (W.T.O). Ventinove 
paesi membri dell’ OCSE 
hanno partecipato, nel più 
ampio riserbo, alla sua ela- 
borazione nel castello pari- 
gino della Muette. La firma 
di questo trattato di 190 
pagine, prevista per il 18 
aprile a Parigi, dovrebbe 
essere seguita dalle ratifi- 
che da parte dei parlamenti 
nazionali dei paesi aderenti 
all OCSE. 

Così in una lussuosa resi- 
denza parigina 600 esperti 
governativi e padronali han- 
no concepito un sistema nel 
quale il lavoro sarà sempre 
più flessibile e la sicurezza 
dell’impiego sempre più 
condannabile; in questo si- 
stema il salario minimo sarà 
presentato come la fonte 
della disoccupazione, capa- 
ce di creare una categoria di 
privilegiati che impediscono 
ai padroni di assumere a 
tariffe da fame. Un sistema 
nel quale si deve privatiz- 
zare ancora e ancor più. 

La firma di questo tratta- 
to significherà cessione di 
tutti i poteri alle società 
multinazionali in tutti i set- 
tori. In effetti i paesi firma- 
tari si impegnano ad accor- 
dare automaticamente alle 
multinazionali le condizioni 
più favorevoli agli investi- 
menti, clausola detta “del- 
l’investimento più favore- 
vole”. La definizione data 
dell’investimento è partico- 
larmente estensiva: si tratta 


di “ogni tipo di attivo dete- 


nuto o controllato diretta- 
mente dall’investitore”. 

Il M.A.I. è un altro pas- 
so, dopo il trattato di Maas- 
tricht, quello di Amsterdam 
e ‘il vertice del Lussem- 
burgo, in direzione della 
soppressione di ogni regola- 
mentazione, legge e quadro 
nazionale al fine di permet- 
tere alle multinazionali di 
andare e venire a loro piaci- 
mento. 


AL DI SOPRA DELLA 
LEGGE 

Il trattato avrà un valore 
superiore alla legge e dun- 
que un parlamento non po- 
trà adottare un testo con- 


Da lunedì 18 a mercoledì 
20 maggio si terra‘ a Gine- 
vra il vertice ministeriale 
dell’OMC; (l’organizzazio- 
ne mondiale del commer- 
cio): si tratta di un vertice 
che si tiene ogni due anni, 


ma questo assume partico- 


lare importanza visto che si 
festeggeranno i 50 anni del- 
la nascita dell’OMC. 


L’AMP, Action Mondia- 
le des peuples, ha convoca- 
to quindi per questa data 
una serie di azioni di prote- 
sta contro POMC e il “libe- 
ro” scambio. 

L’AMP, che è stata tra- 
dotta in italiano con AGP 
(Azione Globale dei popo- 
li), è un coordinamento di 
movimenti già esistenti di 
resistenza al neoliberismo. 
Questo coordinamento è 
nato nell’estate 1997 al 
seguito del secondo incon- 
tro intercontinentale per 


Accordo multilaterale sull’investimento (M.A.I.) 


UN ACCORDO DI CUI AVREMMO 
VOLENTIERI FATTO A MENO 


trario alle disposizioni del 
M.A.I.. E’ utile ricordare 
che gli Stati che stanno 
negoziando il M.A.I sono 
gli stessi che nel 1992 du- 
rante il vertice sulla terra di 
Rio hanno sottoscritto una 
dichiarazione nella quale si 
può leggere: “ogni nazione 
ha il diritto inalienabile di 
regolamentare gli investi- 
menti stranieri e di eserci- 
tare il suo controllo su di 
essi”. 

Elaborato dai soli paesi 
OCSE (29 stati) il trattato è 
destinato ad estendersi a 
livello mondiale. Perché 
allora la negoziazione non 
ha avuto luogo in un’istitu- 
zione più vasta, ad esempio 
il W.T.0.? Un membro del- 
la delegazione francese ha 
spiegato che l’elaborazione 
si è limitata ai grandi paesi 
fornitori di capitali, poiché 
“questi paesi sono convinti 
che solo un processo inter- 
no, suscettibile di produrre 
un effetto costrittivo e dun- 
que utile, potrà essere este- 
so ai paesi non OCSE desi- 
derosi di attirare i capitali 
stranieri”. Questo signore 
ha aggiunto che la presenza 
ai negoziati di paesi terzi 
“ostili al principio di un 
accordo costrittivo” avreb- 
be reso difficile il successo 
dell’iniziativa. 


IRREVERSIBILE 

Il trattato prevede misure 
particolarmente perverse, 
dette dello “statu quo” o 
dello “smantellamento”. 
Ogni stato firmatario dovrà 
“fornire l’inventario di tutte 
le sue leggi, regolamen- 
tazioni, procedure, regole 
amministrative e decisioni 
giudiziarie che, in un modo 
o nell’altro, potrebbero o- 


stacolare l’applicazione del . 


trattato”. In pratica: ogni 
stato dovrà enumerare le 
sue regole interne non con- 
formi alla totale libertà di 
investimento. 

Queste regole non con- 
formi, dette “riserve”, do- 
vranno essere progressi- 
vamente estinte poiché non 
verranno più accordate de- 


Ginevra 


Iniziative contro il vertice dell’OMC 


l’umanità e contro il neoli- 
berismo svoltosi in Spagna. 

Lo scorso mese di feb- 
braio 1’ AGP ha convocato a 


Ginevra la sua Prima Con- 


ferenza Mondiale, alla qua- 
le hanno partecipato più di 
300 delegati provenienti da 


70 paesi diversi. Alla fine di 


questa conferenza è stato 
redatto un manifesto comu- 
ne di denuncia dell’OMC e 
del “libero” scambio: que- 
sto manifesto è disponibile 
nelle versioni francese, in- 
glese e spagnola sulle pa- 
gine web dell’ AMP (http:// 
WWW.agp.org). 

I delegati presenti a que- 
sta conferenza hanno deciso 
di indire una serie di mani- 
festazioni in tutto il mondo 
in contemporanea al vertice 


roghe. Lo smantellamento è 
il processo di liberalizza- 
zione con il quale le misure 
non conformi al M.A.I. sa- 
ranno prima ridotte e poi 
eliminate. Si tratta di un 
elemento dinamico, legato 
allo statu quo che ne è il 
punto di partenza. Asso- 
ciato allo statu quo esso 
produrrà un “effetto com- 
briccola” grazie al quale 
ogni nuova misura di libera- 
lizzazione sarà “chiusa a 
chiave” in modo da non 
poter più essere né abrogata 
né invalidata. Ogni rinuncia 
di uno Stato ad una “riser- 
va” diverrà irreversibile, 
qualunque sia l’opinione dei 
cittadini. 


RISARCIMENTO PER 
SCIOPERI E BOICOTTAGGI 

La ratifica di questo trat- 
tato equivarrà all’abbando- 
no di ogni sovranità nazio- 
nale. In caso di lite le multi- 
nazionali potranno appellar- 
si ad un tribunale interna- 
zionale per esigere il rispet- 
to di ogni punto del trattato. 
Le decisioni di questa corte 
saranno imperative per tutti 
gli Stati. Attualmente, nel 
quadro del W.T.O quando 
una società ha una con- 
troversia internazionale fa 
intervenire il proprio Stato. 
Così è il governo degli Stati 
Uniti che ha attaccato l’ U- 
nione Europea che impediva 
le importazioni di alimenti 
agli ormoni. Con il M.A.I. 
qualsiasi multinazionale 
potrà chiamare in giudizio 
un governo. | 

Se uno sciopero, un mo- 
vimento di consumatori di- 
minuirà i profitti di un inve- 


stitore, il governo dovrà 


indennizzarlo e le multina- 
zionali avranno il diritto di 
scegliersi in quale tribunale 
trattare la causa. Fra le pos- 
sibilità c’è anche la camera 
di commercio internaziona- 
le. Così gli Stati verranno 
giudicati da dei commer- 
cianti. Il M.A.I. ribadisce 
che gli Stati debbano sotto- 
mettersi senza condizione 
agli arbitri internazionali. 
Il M.A.I. prevede anche 


ministeriale dell’OMC: tra 
il 16 e il 20 maggio vi saran- 
no quindi una serie di mani- 
festazioni di protesta in ogni 
angolo del mondo. 

Tra tutte queste la più 
importante avrà luogo 
ovviamente a Ginevra, ed è 
per questa ragione che il co- 
mitato dell’ AMP di Ginevra 
ha deciso di organizzarne 
una regionale, mobilitando 
il maggior numero di perso- 
ne possibili in Svizzera, 
Francia, Germania e Italia. 
Prenderanno parte alle azio- 
ni ginevrine anche alcune 
delegazioni di altri paesi 
che già avevano partecipato 
alla conferenza di febbraio. 

Per il momento è stato 
stilato un programma prov- 


la “protezione contro i di- 
sordini”, vale a dire l’inden- 
nizzo agli investitori quan- 
do venga impedito loro di 
fare profitti. I governi sono 
infatti responsabili di fronte 
agli investitori dei “disor- 
dini civili”, delle rivoluzio- 
ni, degli stati di emergenza 
o “altri avvenimenti simila- 
ri”, cioè di tutti i perturba- 
menti che potrebbero dimi- 


nuire il rendimento degli 


investimenti: sono inclusi i 
movimenti di protesta , gli 
scioperi e i boicottaggi. Non 
è comunque una novità: 
dopo lo sciopero degli auto- 
trasportatori francesi, le 
imprese europee hanno ot- 
tenuto da Bruxelles dei ri- 
sarcimenti. Con il M.A.I. 
questa pratica verrà realiz- 
zata. Non è previsto invece 
alcunché nel caso siano 
proprio gli investitori a pro- 
vocare disordini dovuti alla 
mancanza di rispetto per i 
diritti dei cittadini. In ogni 
caso la tendenza sarà quella 
della restrizione delle liber- 
tà sociali e politiche. 

Se uno stato contraente 
volesse ritirarsi, interviene 
la clausola sulle “condizioni 
di ritiro” che impedisce ogni 
ritiro “prima che siano pas- 
sati cinque anni dall’entrata 
in vigore del trattato” ma se 
questo ritiro non avviene 
subito il trattato resta auto- 
maticamente in vigore per 
altri...quindici anni! 


LA POSIZIONE DEI 
SINDACATI 

I sindacati riformisti, 
rappresentati in seno al- 
L’OCSE da alcune loro fede- 
razioni internazionali, si 
contentano di chiedere - per 
altro senza successo - l’in- 
serimento nel M.A.I. di una 
“clausola sociale”, ma non 
contestano lo spirito del- 
l’accordo. Questo punto di 
vista non è quello di nume- 
rose associazioni di lavora- 
tori, per la difesa dei diritti 
dell’uomo, di difesa del- 
l’ambiente e dei sindacati di 
base. 

Il paradosso è che gli a- 
mericani hanno dichiarato 


visorio delle azioni previ- 
ste; questo programma può 
dunque subire delle varia- 
zioni, a seconda del numero 
di partecipanti alla manife- 
stazione. | 

Sabato 16: manifesta- 
zione nelle vie cittadine con 
partenza alle 14.00 da Place 
Neuve e arrivo previsto per 
le 16 davanti alla sede del- 
POMC. 

Si costruirà poi una spe- 
cie di villaggio nel quale 
ogni realtà presente avrà la 
possibilità di esporre le 
proprie critiche e le proprie 
rivendicazioni. La giornata 
terminerà con una grande 
festa sempre davanti al- 
POMC. 

Domenica 17: Seminari 


‘informativi e discussioni 


di non voler firmare l’accor- 
do perché “diseguale e pre- 
giudizievole agli interessi a- 
mericani”. Secondo il loro 
segretario al commercio oc- 
correrà che “un lavoro so- 
stanziale venga fatto prima 
di avere l’adesione degli 
Stati Uniti”. Questo atteg- 
giamento non deve meravi- 
gliare: è l’usuale metodo 
degli americani quando si 
sta per concludere un accor- 
do (lofecero anche con l’U- 
ruguay Round;.Ll'A.L.E.- 
N.A. e il G.A.T.T.). Si tratta 
di spingere gli ambienti de- 
gli affari ad accettare le 
pressioni per far tornare gli 
altri governi al tavolo nego- 
ziale con delle proposte più 
accettabili per gli america- 
ni. 


IL CITTADINO SPARISCE 
DIETRO IL CONSUMATORE 

“Con il M.A.I. si edifi- 
cherà una specie di soviet 
economico mondiale anima- 
to dai dirigenti dei grandi 
gruppi e sottratto al control- 
lo dei popoli” (Jack Lang, 
“Le Monde”, 10 febbraio). 
Grande sostenitore del 
M.A.I. il grande padronato 
non manca di asserire che 
questo accordo porterà nuo- 
vi posti di lavoro, dimenti- 
cando i licenziamenti mas- 
sicci effettuati, un po’ in 
tutto il pianeta, dalle grandi 
multinazionali. — 

La messa in opera del 
M.A.I. non significherà solo 


. la soppressione di ogni so- 


vranità nazionale, della qua- 
le non ci importa proprio 
niente; essa significa che le 
popolazioni non avranno 
alcun modo per pesare sulle 
decisioni dei loro governi. Il 
concetto di “democrazia” 
assume quindi tutto il senso 
formale che gli hanno sem- 
pre dato gli anarchici quan- 
do si limita al quadro della 
società capitalista. Il “citta- 
dino” sparirà completamen- 
te dietro il consumatore. 
(liberamente tratto da 
un articolo di Renè 
Berthier, pubblicato da 
“Le Monde Libertaire” del 
26 marzo/1l°aprile 1998) 


Lunedi 18- martedì 19- 
mercoledì 20: serie di ma- 
nifestazioni e di azioni di 
protesta decentralizzate che 
verranno definite durante il 
seminario di domenica 17. 

Hanno già manifestato il 
loro sostegno diverse realtà 
elvetiche quali sindacati, 


| partiti di sinistra, movimenti 


di disoccupati, movimenti 
ecologisti e di contadini 
così come le differenti real- 
tà giovanili di opposizione 
(autonomi, squatters, ...). 
Sono inoltre attesi a Gi- 
nevra rappresentanti delle 
medesime realtà dalla Ger- 
mania, dalla Francia e dal- 
l’Italia. | 


Da una corrispondenza 
da Ginevra di Giangio 


Le recenti dichiarazioni 
di Fini sui gay si inserisco- 
no nel più generale clima di 
restaurazione clericale che 
ha nel Giubileoil suo mo- 
mento culminante. 

Pubblichiamo un primo 
contributo sull’argomento 
di Gigi Malaroda, inse- 
gnante, attivo nel sindaca- 
lismo di base ed esponente 
del Circolo Maurice - OUT! 
Gay e Lesbiche in Movi- 
mento di Torino. 


Di fronte alle recenti af- 
fermazioni di Fini, che si è 
presentato come paladino di 
una maggioranza che non 
vuol più restare silenziosa, 
verrebbe da pensare d'’istin- 
to che “il lupo perde il pelo, 
ma non il vizio”, perché di 
nuovo si è manifestata un’i- 
deologia intollerante e di- 
scriminatoria che i fascisti 
in doppiopetto sembravano 
aver riposto nell’armadio. 
Senonché il povero lupo è 
già sottoposto a troppe ves- 
sazioni per infliggergli an- 
che l’onta di una metafora 
così irriverente ed inoltre è 
proprio contro il “vizietto” 
che il presidente di A.N. si 
erge a paladino. Ai neo- 
neofascisti va riconosciuto 
comunque almeno il pregio 
della schiettezza, come già 
a quel Buscaroli, candidato 
del partito per le elezioni 


Alla faccia della Kab- 
balah, venerdì 17 aprile, 
sono stati pienamente assol- 
ti i 17 antifascisti livornesi 
sotto processo per “grida e 
manifestazione sediziosa” 
nonché per “radunata sedi- 
ziosa” in relazione ad un’i- 
niziativa antifascista attuata 
a Livorno nel ’95 in occa- 
sione di un comizio eletto- 
rale di Fini. 

Quel giorno -come è sta- 
to rievocato durante il di- 
battimento- circa un centi- 
naio di persone di varia 
tendenza politica (compa- 
gni/e del centro sociale 
Godzilla, militanti di base di 
Rifondazione Comunista, 
anarchici, etc.) si ritrovaro- 
no spontaneamente come 
peraltro successo altre volte 
davanti al luogo del comizio 
di Alleanza Nazionale ed 
avevano manifestato la pro- 
pria opposizione con canti 
e slogan, anche in risposta 
ai numerosi saluti fascisti 
esibiti dai partecipanti al 


da Pisa 


Comunicato di solidarietà 


Il 17 aprile sono stati 
processati a Livorno 17 
‘compagni accusati di mani- 
festazione sediziosa. Il fatto 
svoltosi il 10 aprile del 1995 
vide protagonisti un centi- 
naio di compagne e compa- 
gni di diverse aree politiche 
che contestarono la presen- 
za del segretario di A.N. 
Gianfranco Fini in città per 
un comizio elettorale. La 
presenza dei compagni ave- 
va due obiettivi principali: 
ricordare a Fini che Livorno 
è una città antifascista e che 
in occasione del 50° della 
Liberazione c’era chi in 
città non era disposto ad 
accomodarsi al tavolo della 
pacificazione. Dopo tre anni 


NON DARE CATTIVI ESEMPI | 


europee del ’94, che candi- 
damente propose la riaper- 
tura dei lager per omoses- 
suali. 

Sulla breccia aperta da 
Fini del resto si sono imme- 
diatamente precipitati de- 
mocristi di varia collocazio- 
ne, evidentemente preoccu- 
pati di perdere il ruolo di 
staffetta della moralizza- 
zione. Al pregiudizio hanno 
aggiunto solo un pizzico 
d’ipocrisia, ben educati in 
questo dalla gerarchia cat- 
tolica.E; in effetti, perché 
scandalizzarsi tanto con 
Fini per poi non trovare 
nulla da ridire quando i 


documenti ufficiali della 
Chiesa — cioè proprio l’isti- 
tuzione cui fanno capo mol- 
te scuole private che questo 
governo intende foraggiare 
con il denaro pubblico - 
invitano apertamente al li- 
cenziamento di insegnanti 
ed educatori omosessuali in 
genere? 

Pur con una spartizione 
dei ruoli la logica generale 
è la stessa. Come la gerar- 
chia ecclesiastica precisa di 
condannare non le persone 
ma i comportamenti - dando 
così luogo ad una nuova 
immagine, di “omosessuali- 
tà virtuale” - Fini chiarisce 


CONTESTARE FINI 
NON E’ REATO 


raduno tricolore. 

Tale presidio si era anda- 
to progressivamente ingros- 
sando, coinvolgendo nume- 
rosi cittadini, tanto da far 
consigliare una poco eroica 
uscita del segretario di A.N. 
da una porta secondaria. 

Da qui, sulla base di un 


rapporto della Digos, erano 


partite le denunce contro i 
“soliti noti”, creando un 
“caso” che ha avuto una 
risonanza che ha valicato la 
dimensione cittadina, data 
l’evidente pretestuosità del- 
le accuse, la cui fondatezza 
giuridica si aggrappava al 
Codice Rocco risalente - 
guardacaso- al regime fasci- 
sta. 

Numerosi infatti sono 
stati gli attestati e le dimo- 


dai fatti e le annunciate 
denunce contro, ovviamen- 
te, i “soliti antifascisti”, il 
processo, uno dei tanti che 
dimostrano come la magi- 
stratura e le autorità inten- 
dano proseguire sulla strada 
della normalizzazione e pa- 
cificazione. 

Ai compagni sotto pro- 
cesso vada tutta la nostra 
stima e solidarietà e a Fini 
ed ai suoi seguaci tutto il 
nostro disprezzo. 


Le compagne e 1 com- 
pagni del Circolo Franco 
Serantini, del Comitato per 
il Chiapas insorto e del 
Collettivo Universitario 
“Università Libera”. 


strazioni di solidarietà (ol- 
tre a: quèlle delle aree di 
appartenenza degli imputa- 
ti); tra questi vanno citati 
quelli delle associazioni 
partigiane e della depor- 
tazione (ANPI, ANPPIA, 
ANED), di varie realtà cul- 
turali e teatrali, dell’ as- 
semblea studentesca del- 
PIPSIA, di un nutrito grup- 
po di insegnanti del Liceo 
“Enriques”, della Sinistra 
Giovanile. Tale vasta sensi- 
bilità ha fatto sì che la stam- 


pa cittadina ha dovuto occu- 


parsi della vicenda ed ha 
alla fine costretto, il giorno 
stesso dell’udienza, il sin- 
daco pidiessino ad “asso- 
ciarsi” alle prese di posizio- 
ne degli ex-partigiani, nono- 
stante la sua responsabilità 
negli sgomberi forzati del 
Teatro delle Commedie oc- 
cupato proprio in quell’ 
anno. 

In tale clima, largamente 
favorevole ai “sediziosi”, lo 
stesso Pubblico Ministero, 
pur ritenendo “becera” ed 
“eccessiva” la contestazio- 


ne antifascista ed auspican- 


do una completa pacifica- 
zione, ha finito per ricono- 
scere l’inconsistenza penale 
delle imputazioni e il giudi- 
ce ha mandato tutti assolti, 
tra gli applausi del folto 
pubblico di amici e compa- 
gni presenti. 

Così si è concluso nel 
miglior modo quello che 


qualcuno aveva definito “un . 


processo alla proprietà di 
linguaggio”, con cui si vole- 
va mettere in discussione il 
diritto di chiamare fascisti... 
dei (post?)fascisti. 

Uno dei sediziosi 


che dalla scuola andrebbero 
cacciati i “cattivi maestri” 
che si dichiarino tali. Detto 
in altre parole nella scuola, 
come più in generale nella 
società, forse i gay potreb- 
bero essere accettati - delle 
lesbiche, ovviamente, nem- 
meno si prevede l’esistenza 
- purché non pensino di 
uscire dalla clandestinità ed 
anzi preferibilmente si ma- 
cerino nella propria autocol- 
pevolizzazione. Un inse- 
gnante che affermi con il 
suo modo di essere con- 
cretamente la dignità di 
vivere liberamente e senza 
piegarsi ai pregiudizi evi- 
dentemente risulta davvero 
intollerabile; molto meglio 
dunque chi dia prova di 
disponibilità al compromes- 
so, chi simuli l’accettazione 
di modelli che non gli ap- 
partengono, ma non vada 
comunque a disturbare il 
quieto vivere della conven- 
zione. Proprio per questo la 
questione non può e non 
deve ‘riguardare il solo mo- 
vimento omosessuale, per- 
ché non sono in gioco solo 
i diritti di alcune/i - cosa del 
resto non poi così indif- 
ferente - ma uno scontro 
frontale tra opposte conce- 
zioni. Educare alla libertà, 
anche attraverso la concreta 
affermazione della possi- 
bilità di scegliere distinti 


percorsi d’orientamento 
sessuale ed affettivo, soste- 
nere concretamente il valore 
della differenza nei confron- 
ti delle pratiche di omolo- 
gazione - e tra queste anche 
dell’eterosessualità obbli- 
gatoria - non è cosa irrile- 
vante. Non si capirebbe 
altrimenti il rinnovato vigo- 
re della crociata moralizza- 
trice. 

Resta a questo punto da 
verificare quale differenza 
potrà marcare la sinistra 
politica dalla destra neofa- 
scista. Alcune voci si sono 
levate in questi giorni, ma 
va verificato quanto non 
siano solo strumentali. Al di 
là di chi si è limitato a 
sottolineare la distinzione 
tra omosessualità e pedofi- 
lia - per altro piuttosto ba- 
nalmente scontata - sarebbe 
interessante scoprire in qua- 
li campi, rispetto alla libe- 
razione sessuale, si esprima 
la capacità di progettare una 
trasformazione. La sinistra 
insomma dovrebbe dare 
prova davvero di non essere 
subalterna ed opportunista. 
Solo una precisa afferma- 
zione di laicità potrebbe 
insomma dimostrare che la 
“tolleranza” professata non 
è solo vuota esercitazione 
retorica per sopire i carat- 
teri della contraddizione. 

Gigi Malaroda 


Il prossimo 9 Giugno Ne- 
rina Negrello, presidente del- 
la Lega nazionale contro la 
predazione degli organi, do- 
vrà presentarsi presso il tri- 
bunale di Bergamo sez. II. 

La denuncia dell’ Aido é 
stata fatta in seguito alla pub- 
blicazione di un manifestino 
diffuso in seguito ai tre sui- 
cidi di adolescenti che lascia- 
vano scritto di donare gli 
organi. Le righe incriminate 
del manifestino: «quindi l’ 
Aido é messaggera di morte 
e non di vita. E una lobby po- 
litico-economica di copertu- 
ra dell’industria trapiantisti- 
ca. Usa il voto di scambio 
per ottenere leggi infami per 
il procacciamento di orga- 
ni». nonostante all’interno 


L’Aido non ti ha detto che 
la Lega Nazionale contro la 
predazione degli organi 
andrà alla sbarra 


vengano mosse numerose 


contestazioni sulla correttez- 


za dell’informazione scienti- 
fica e legislativa fornita dal- 
l Aido, oggi anche nelle scuo- 
le, e le responsabilità circa 
l’attuale formulazione del 


DDL che prevede tra l’altro 


il silenzio-assenso. 


L’augurio, tuttavia é che il 


confronto in tribunale serva 
finalmente a fare chiarezza 
sulla legge vigente dal ’75, 
sui piani parlamentari e sulle 
reali condizioni del “cada- 
vere” su cui viene effettuato 
il prelievo. 

Per chi volesse ulteriori 
notizie e comunicazioni: tel. 
035 219255 fax 035 235660 
oppure su internet WWw.an- 
tipredazione.com 


26 aprile 1998 


INTERVENTI 


Un’ambigua utopia 
Una giornata per 
“A”/Rivista 
Anarchica (pensando 
al 2068) 


domenica 10 maggio dalle 
ore 16 alle 24 al Bloom di 
Mezzago (MI), via Curiel 39 


Ore 16: Proiezione del 
telefilm cult “Il prigioniero” 


Ore 17.30: “Un’ambigua 
utopia” in occasione dell’ 
uscita dell’omonimo dossier 
sul numero 245 di “A/ 
Rivista Anarchica, dibattito 
coordinato da Carlo Oliva 
con la partecipazione di 
Maurizio Bottigelli, Enzo 
Fileno Carabba, Vittorio 
Catani, Vittoria Curtoni, 
Valerio Evangelisti, Barbara 
Garlaschelli, Luca Masali, 
Giampiero Rigosi, Nicoletta 
Valorani e altre/i. 


Ore 19:Proiezione del 
cortometraggio “Stereo” di 
D. Cronenberg (Canada, 


1969). 


Ore 21.30: Concerto dei 

Judas 2 (ex-Crass) e degli 
Howth Castle (ex-Franti). 
Ingresso lire 6.000. 


Sono previsti banchetti non 
solo per la diffusione della 
stampa libertaria, ma anche 
di iniziative autogestite di 
vario tipo. Stiamo cercando 
di organizzare uno spazio 
specifico per la vendita e lo 
scambio di materiale 
editoriale (libri, riviste ecc.) 
di fantascienza. 


Per contatti e informazioni: 
Periferia dell’impero 
Mario Bossi (039-622980, 
ore 20-22) o Giuseppe 
Vergani (039-878916, e- 
mail: jupiter@galactica.it) 


Siena: Nuovo 
Gruppo anarchico 


Si è costituito a Siena il 
gruppo anarchico 
“Germinal”. Per il momento 
ci incontriamo nei locali siti 
in via S. Bandini 45 il 
lunedì sera. 


Stiamo portando avanti, 
insieme ad altri compagni, 
un progetto di Biblioteca 
Sociale negli stessi locali. 
Chiunque volesse 


| contribuire spedendo 


materiale per il Centro di 
documentazione, o libri per 
la Biblioteca, può usare il 
seguente indirizzo: 


Gruppo Anarchico Germinal 
c/o Gianluca Bellini 
C.P. 66 - 53100 Sovicille 


(SI) 


INTERVISTE 


\ Riunione delle donne 
anarchiche a Reggio 
Emilia 

Domenica 10 maggio a 
partire dalle ore 10 si terrà 
la riunione della Rete delle 
donne anarchiche. 

La riunione si svolgerà 
presso il Centro Sociale 
Autogestito Aquarius, in via 
Manzotti 22 frazione 
Roncadella 

per informazioni: 0522 
436681 (di giorno), 0522 
322865 (di sera) - chiedere 
di Chiara -. 


Fiera 

dell autogestione 
sabato 16 e domenica 17 
maggio riunione a Reggio, 
Emilia . 

Sabato 16 dalle ore 15 e 
domenica 17 dalle ore 10 si 
svolgerà una riunione 
organizzativa per la quinta 
Fiera dell’autogestione. La 
riunione si terrà al Centro 
Sociale autogestito Aquarius 
in via Manzotti 22 nella 
frazione Roncadella. 


‘Per informazioni: 

Gruppo Anarchico “Emma 
Goldman, C.so Palermo 46, 
10152 Torino, tel/fax 011 
857850, cellulare 0338 
6594361 oppure 0522 
515806 (Federico), 0522 
541331 (Federazione 
anarchica di Reggio 
nell’Emilia) 


mn Piombino: Riunione 

2 del Coordinamento 
dei comitati liguri e 
toscani 


Domenica 26 aprile, a 
Piombino, alle ore 10, 
presso la sala della 
Federazione anarchica 
elbano-maremmana, in via 
G.Pietri 9, si svolgerà una 
riunione del coordinamento 
dei comitati liguri e toscani 
per la difesa ambientale. La 
riunione è aperta a tutti gli 
interessati. 

Il Coordinamento che 
raggruppa decine di comitati 
ne organismi sorti un po’ 
dovunque, in Toscana e in 
Liguria, sia sorto il 
problema della costruzione 
di nuove discariche e 
inceneritori, ha al suo attivo 
diverse iniziative. 

Di recente il Coordinamento 
ha aderito alla 
manifestazione contro 
l’iceneritore di Scarlino 

La scelta di Piombino non è 
casuale visto che all’isola 
d’Elba si sta concretizzando 
il progetto di costruzione di 
un in ceneritore di piccole 
dimensioni, sul quale la 
popolazione non sa 
praticamente nulla, le cui 
ceneri dovrebbero essere 
depositate a Piombino 


Una storia d’amore, i 
sobborghi di Glasgow, il 
calcio: Ecco- le tracce”: per 
seguire MY NAME IS JOE, 
il nuovo film di Ken Loach 
il cui passaggio al prossimo 
Festival di Cannes è ancora 
in forse. Il regista inglese, 
ospite alla terza edizione di 
LINEA D’OMBRA (Saler- 
no 16-19 aprile) ha poca 
voglia di parlare del film. 

“E° difficile parlare di 
questo lavoro, non abbiamo 
una copia, nessuno l’ha 
ancora vista, meglio discu- 
tere di altro”. 

Lei spesso viene accusa- 
to di essere un autore troppo 
di parte 

Trovo questa dichiara- 
zione immotivata. Prendia- 
mo per esempio “Terra e 
Libertà”: c’è un personag- 
gio che intavola una discus- 
sione che facilmente potreb- 
be essere scambiata per 
propaganda stalinista. Ma 
se io avessi avuta questa 
intenzione il dramma del 
film sarebbe stato meno 
visibile. 

Si sente un regista rivo- 


Il governo Prodi ha deci- 
so: a giugno ci sarà il collo- 
camento sui mercati della 
quarta tranche di azioni ENI. 
L’offerta dovrebbe interes- 
sare il 15-16% del pacchetto 
azionario per cui il Tesoro, 
vale a dire lo stato, scen- 
derebbe dall’attuale 51% al 
36-35%. Le giustificazioni 
secondo le quali anche con 
il 35%, o addirittura con il 
25%, lo stato può conserva- 
re il controllo del ENI non 
stanno in piedi. I poteri spe- 
ciali attribuiti all’azionista 
pubblico, la cosiddetta “gol- 
den share”, sono limitati nel 
tempo ed in contrasto con le 
teorie liberistiche dei mercati 
azionari. Tanto è vero che 
continue sollecitazioni sono 
giunte da Bruxelles e dal 


‘ commissario europeo Mario 


Monti affinché la normativa 
sulla “golden share” venga 
rivista (Repubblica del 19/ 
4). Da notare l’ennesimo ar- 
retramento di Rifondazione 
comunista da quel che do- 
veva essere la sua linea del 
Piave: conservare allo stato 
il 51% del’ENI. Incredibile, 
difficile da mandar giù la fi- 
ducia espressa da Mario Nesi 
nei poteri speciali che lo sta- 
to deterrebbe anche con una 
quota minoritaria nell’ENI. 
Ma il punto centrale è un al- 
tro, valido dal primo collo- 
camento: perché cedere ai 
privati non importa quale 
percentuale - il 17%, il 49% 
o il 65% - di un’azienda 
come l’ENI che appartiene a 
tutti gli italiani e che fa re- 
gistrare profitti di migliaia di 
miliardi? Si badi che l’utile 
netto, quello sul quale di so- 
lito si mette l’accento, è solo 
uno degli indici di redditivi- 
tà. Per far un esempio, nel 
‘97 l’utile operativo ha supe- 
rato i diecimila miliardi. Sa- 
rebbe stato sufficiente in- 
vestire meno e l’utile netto 
sarebbe stato maggiore dei 
cinquemila miliardi registrati 
in bilancio. Come si vede 
privatizzare l’ENI equivale a 
disfarsi di una gallina dalle 
uova d’oro. Lo scontro di 
questi giorni tra le compa- 
gnie petrolifere che operano 
in Val d’Agri e la Regione 
Basilicata è ulteriore materia 


INCONTRO CON KEN LOACH 


ospite alla terza edizione di “Linea d’ombra” (Salerno 16-19 aprile) 


luzionario? 

Il termine rivoluzionario 
per un regista lo trovo im- 
proprio. E’ troppo facile 
fare un film, non si rischia 
assolutamente niente. 

Come giudica l’accordo 


“firmato” recentemente sul- 


la questione irlandese? 

E’ un fatto positivo solo 
se la gente non continuerà 
ad uccidersi come ha fatto 
fino adesso. Credo, però, 
che la pace non si affermi 
un’opportunità è andata 
persa, in quanto gli inglesi 
anche questa volta non han- 
no voluto riconoscere le 
loro colpe. Da trecento anni 
sono presenti arbitrariamen- 
te sul territorio irlandese. 

Peter Cattaneo, il regista 
del sorprendente “The Full 
Monty” si considera un suo 
allievo, le fa piacere? 

Non sono così presuntuo- 
so da sentirmi un maestro.... 

E “The Full Monty” le è 


per riflettere sulla scelta sui- 
cida di privatizzare l’ ENI. 
La Regione Basilicata vuole 
un impegno delle compagnie 
petrolifere che si apprestano 
a sfruttare il petrolio del suo 
sottosuolo: oltre a garanzie 
per la difesa dell’ambiente, 
ENI, FINA, ENTERPRISE e 
LASMO dovrebbero versare 
agli enti locali una percen- 
tuale del 10% (3.500 miliar- 
di) sui 35.000 miliardi di 
profitti previsti in seguito 
alla produzione - da oggi al 
2022 - di riserve di petrolio 
valutate in 622 milioni di 
barili (Sole-24 Ore del 15/4). 
Questi soldi verrebbero inve- 
stiti per lo sviluppo della 
Basilicata. I petrolieri, inve- 
ce, vorrebbero cavarsela con 
350 miliardi e, di fronte al- 
l’intransigenza della Regio- 
ne, minacciano di rallentare 
le operazioni di ricerca e 
produzione (Manifesto del 
14/4). La verità è che in Val 
d’Agri è stato scoperto un 
giacimento “gigante”, il più 
grande dell’Europa conti- 
nentale. E non si tratta di 622 


milioni di barili di greggio. ` 


Secondo alcuni dirigenti del- 
PENI il giacimento è valuta- 
bile tra i 10 e 20 miliardi di 
barili (vedi intervista a Ber- 
nabè sul Wall Street Journal 
del 25/3/°97). Lasciamo da 
parte le considerazioni di 


carattere ambientale e la 


vocazione agricola e turistica 
della Basilicata. Resta il fat- 
to che proprio quando sia la 
Regione che il paese potreb- 
bero trarre una grande bene- 
ficio economico da questa 
scoperta, il governo Prodi 
insiste con la privatizzazione 
dell’ENI. Addirittura vuole 
l’arretramento dello stato 
sotto il 51%. E pensare che 


la Norvegia, una democrazia 


occidentale, partecipa con la 
sua compagnia petrolifera di 
stato, la STATOIL, in so- 
cietà almeno al 50% con al- 
tre compagnie petrolifere 
allo sfruttamento degli enor- 
mi giacimenti del Mare del 
Nord. Gli altissimi profitti 
vengono versati in un Fondo 
petrolifero nazionale che è in 


| piaciuto? 


Moltissimo, mi ha fatto 
molto ridere, anche il mio 
amico Robert Carlyli è stato 
bravissimo. Peter Cattaneo 
ha filmato un lavoro straor- 
dinario, spero che continui 
su questa strada. 

Cosa pensa del nuovo 
cinema inglese, così tanto 
acclamato? 

E’ difficile dare un giudi- 
zio. Comunque la vera do- 


manda da porsi è dove fa- 


ranno i film fra dieci anni 
questi registi, in Inghilterra 
o in America? Io spero che 
rimangano a lavorare nel 
loro paese. 

Più volte ha detto che per 
le classi inglesi meno ab- 
bienti il governo della signo- 
ra Thatcher o quello di To- 
ny Blair è la stessa cosa.... 

Finché i governanti a- 
vranno il sostegno della fi- 
nanza le condizioni dei la- 
voratori tenderanno sempre 


La Repubblica delle banane, 
sotto ricatto, rinuncia anche al 51 % dell’ ENI 


grado di garantire anche per 
gli anni a venire un generoso 
Welfare ai norvegesi. Che ne 
pensano Robin Hood Prodi 
ed ministri dell’Ulivo? 
Questa realtà, seppure espo- 
sta in estrema sintesi, rende 
indifendibile la decisione di 
collocare la quarta tranche 
ENI. Non resta che l’ipotesi 
del ricatto. Ricatto del mer- 
cato - e se ne è parlato anche 
in parlamento - e ricatto al 
quale, ancora oggi, tanti uo- 
mini che siedono in centri 
vitali del nostro sistema po- 
litico, economico e sociale 
sono e/o possono essere sog- 
getti. Non mi riferisco solo 
a quella “società del ricatto” 


pi Dalla 1° pagina 


zione”. Aumenta pertanto 
“il clima di incertezza nelle 
prospettive future”. 

Sulla base della diagnosi, 
ecco la terapia. Oltre a chie- 
dere agevolazioni finanzia- 
rie e fiscali, nonché vari 
strumenti d’incentivazione, 


gli industriali subalpini get- , 


tano la maschera nelle ulti- 
me pagine del loro progetto. 
Il capitoletto s’intitola 
“Flessibilità e costo del la- 
voro” e poggia su tre livelli 
d’intervento. Il primo con- 
cerne la “flessibilità nel- 
l’utilizzo degli impianti”. 
Ovvero: “Al fine del conte- 
nimento dei costi industriali 
è necessario che l’azienda 
possa attuare modalità di 
turnazione dei lavoratori 
che siano rispondenti al- 
l’esigenza di utilizzare al 
massimo gli impianti, so- 
prattutto quelli caratterizza- 
ti da alta intensità di capita- 
le”. Fermo restando “l’ora- 
rio contrattuale, la settima- 
na di lavoro si potrebbe 
prevedere con orari artico- 
lati fino a sei giorni alla 
settimana con pieno utilizzo 
degli impianti, con modalità 
di svolgimento della presta- 
zione da parte dei lavoratori 
che consentano una presen- 


a peggiorare. Il problema di 
fondo è fare alzare delle 
voci che tutelino i meno 
protetti... 

Il cinema cosa può fare 
per aiutarli? 

Assolutamente niente, il 
suo potere è meno che zero. 

Un’altra questione per 
cui le più volte si è schiera- 
to riguarda la difesa del 
cinema europeo 

Se non si può assicurare 
un futuro al cinema europeo 
niente diventa più interes- 
sante. I politici debbono 
battersi perché venga posto 
fine allo strapotere delle 
produzioni americane. Inol- 
tre un’altra questione è ca- 
pire la diversità del cinema 
Europeo, per questo più 
volte ho espresso parere 
negativo su quei paesi, Co- 
me l’Italia, che permettono 
il doppiaggio delle pelli- 
cole. 

In passato ha lavorato 


di cui ha parlato Gherardo 
Colombo nell’ intervista ap- 
parsa sul Corriere della se- 
radell 2272/98. Pepso a 
quanto venne fuori dallo 
scandalo del petrolio scop- 
piato nel 1974 per merito di 
tre “pretori d’assalto” di Ge- 
nova (Almerighi, Sansa e 
Brusco). Dopo undici anni, 
nel marzo del 1985, la corte 
d’appello di Roma chiuse il 
caso con un verdetto di pie- 
na assoluzione: “il fatto non 
sussiste”. Le leggi comprate 
dai petrolieri con bustarelle 
ed assegni furono considera- 


.te scandalo, non reato (La 


Stampa del 10/3/85). Se a 
questo mosaico aggiungiamo 


za adeguata dei vari turni di 
lavoro. Tale facoltà di arti- 
colare la prestazione di la- 
voro per esigenze di fles- 
sibilità”. 

Il secondo livello d’azio- 
ne confindustriale è cen- 
trato sulla “flessibilità della 
forza lavoro”. Ossia “rende- 
re più agevole e più ampio 
il ricorso a quella tipologia 
di lavoratori (apprendisti, 
contratti a termine) che già 
oggi consentono un utilizzo 
più flessibile del personale. 
In particolare occorrerà ve- 
rificare la possibilità di 
riformulare modalità di im- 
piego degli apprendisti che 
tengano conto della mutata 
organizzazione del lavoro, 
di ampliare l’utilizzo dei 
contratti a termine e di ren- 
dere disponibile il ricorso ai 
cosiddetti contratti week 
end. In altri termini, creare 
le condizioni nell’utilizzo 
del personale in modo da 
ricondurre la situazione ita- 
liana nell’ambito di quella 
media esistente in Europa”. 

La terza ed ultima mode- 
sta proposta per prevenire 
gli ostacoli al massimo pro- 


Contratti d’area in arrivo 
in Piemonte —__ 


molto per il piccolo scher- 
mo, pensa che sia meglio 
sporcarsi le mani con la 
televisione o rimanere inat- 
tivi nel cinema? | 

Oggi lavorare per la tele- 
visione comporta il “ricatto” 
dei sofisticati mezzi tecno- 
logici, significa impiegare la 
propria creatività a “mezzo 
servizio”. 

E’ vero che in Inghilter- 
ra ha acquistato una squa- 
dra di calcio su cui ha an- 
che realizzato un documen- 
tario? 

Non ho comprato nes- 
suna squadra di calcio. Il 
Path, questo il nome del 
club, lo seguo da oltre ven- 
t’anni, solamente che ora 
non naviga in buone acque, 
per cui con degli amici ab- 
biamo deciso di sostenerlo 
con un contributo econo- 
mico. 


Mimmo Mastrangelo 


la conclusione della perizia 
voluta dal pubblico ministe- 
ro di Pavia, Vincenzo Calia, 
che una bomba fece esplo- 
dere l’aereo di Enrico Mattei 
nel lontano 27/10/°62 (La 
Stampa del 28/8/°97) e le ri- 
petute affermazioni di quan- 
ti sostengono che Tangento- 
poli continua anche oggi, ce 
n’è a sufficienza per sostene- 
re che l’eterna vicenda dei ri- 
catti - che vede esponenti di 
rango nel ruolo di ricattatori, 
ricattati e ricattabili - non si 
è mai interrotta. Soprattutto 
nel campo dell’affare più 
grande, quello del petrolio. 


Giacomo Buonomo 


fitto fa riferimento alla 
“flessibilità del salario e de 
costi”. Vale a dire che “l’in- 
teresse per l’iniziativa di 
investimento sarà tanto più 
forte quanto più potranno 
essere definite condizioni 
normative è nostro, ndr). E’ 
necessario dedicare partico- 
lare attenzione al costo del 
lavoro. Diverse soluzioni 
potranno essere trovate nel 


caso di ampliamenti azien- 


dali rispetto al caso di nuovi 

insediamenti produttivi”. 
Questo è dunque il piano 
che I’ Unione industriale e le 
“parti sociali” potrebbero 
presto definire ad un “tavo- 
lo di concertazione” per il 
radioso futuro di Torino. 
Non c’è bisogno di alcun 
commento. Ci concediamo 
soltanto una citazione della 
Svastica sul sole , famoso 
romanzo del grande scrit- 
tore di fantascienza (e non 
solo) Philip K.Dick: “Cre- 
do che soltanto pochi se ne 
rendano conto. Qualche 
persona isolata, qua e là. 
Ma le masse... che cosa 
pensano?”. 
M.novel 


Sul ruolo dei media 
(stampa e televisione in spe- 
cifico) nelle vicende che 
hanno avuto per protagoni- 
sti i centri sociali torinesi, 
questo giornale dedica alcu- 
ni suoi articoli, di denuncia 
e di riflessione. Inutile quin- 
di ripetersi. Sempre su que- 
sto numero di U.N. appare 
un breve resoconto, pub- 
blicato nella rubrica delle 
lettere, dei funerali di E- 
doardo Massari e dei fatti 
successi in quel di Brosso 
riportati così come li ha 
vissuti lo scrivente. Da essi 
appare evidente che il duro 
comportamento assunto da 
un gruppo di amici e com- 
pagni di Baleno nei confron- 
ti del giornalista Daniele 
Genco va ricollegato al ruo- 
lo da esso ricoperto nella 
costruzione del “mostro” 
Massari, così come gli spin- 
tonamenti, le sassaiole con- 
tro altri giornalisti presenti, 
sono conseguenza dell’ in- 
dividuazione dei media co- 
me pilastro portante della 
repressione in corso, indi- 
pendentemente dalla loro 
collocazione politica. 

A tali comportamenti ha 
risposto ovviamente il coro 
unanime del mondo politico 
e della stampa a difesa della 
“libertà d’informazione”, 
denunciando il carattere 
squadristico dell’aggressio- 
ne. Ovvio e scontato: 1 cen- 
sori non ammettono mai 
censure al loro operato, nè 
limiti alle loro azioni, a loro 
volta limitanti le altrui opi- 
Moni. 

Sarebbe stato invece au- 
spicabile un atteggiamento 
più intelligente da parte 
degli autori del pestaggio. 
Come novelli David nei 


confronti del gigantesco: 


Golia essi evidentemente 
ritenevano di poter abbatte- 
re il mostro della manipo- 
lazione informativa a suon 
di sberle, sollecitati dall’in- 
dubbia emotività che la 
morte di Massari ha susci- 
tato in chiunque abbia a 
cuore la condizione della 
libertà e dell’umanità in 
questo paese. Non sono 
stati attraversati dal dubbio 
che così facendo fornivano 


I FUNERALI DI EDOARDO 
MASSARI 

Bisogna aver provato la 
rabbia di aver visto Edoardo 
nella bara con la bandiera 
nera che lo avvolgeva e 
avere al tempo stesso con- 
statato la spudoratezza e lo 
sciacallaggio (questa è la 
parola non-vi sono altri 
termini) dei giornalisti per 
riuscire a comprendere la 
vera natura di quanto è suc- 
cesso ai funerali. 

Il corpo di Baleno è espo- 
sto dal mattino all’Istituto di 
medicina legale. La famiglia 
ha espressamente chiesto ai 
giornalisti di astenersi dal 
partecipare. Le esequie si 
dovevano svolgere in forma 
privata tra familiari e com- 
pagni. Non era prevista al- 
cuna manifestazione, non 
vengono lanciati appelli a 
partecipare, si vuole solo 
portare l'estremo saluto al 
nostro compagno, viene 


CILTIORI 


Libertà d’informazione? |’ 


semplicemente più di uno 
strumento alla retorica di 
regime per esaltare il falso 
stato di libertà in cui vive 
la comunicazione, o se sono 
stati attraversati da tale 
dubbio pensavano forse che 
“colpirne uno sarebbe servi- 
to a educarne cento”. O 
forse, più semplicemente, 
erano decisamente stufi del- 
le sparate dei pennivendoli 
di turno e hanno deciso di 
reagire, a modo loro, as- 
sumendosene, evidentemen- 
te, tutte le responsabilità. 


Venticinque aprile 1996, 
un giovedì. Quel giorno sui 
quotidiani torinesi appaiono 
indiscrezioni riguardanti le 
confessioni ai giudici di un 
certo Franco Fuschi, un cin- 
quantenne agricoltore di Mat- 
tie, un paesino della Val di 
Susa, destinato a far parlare 
di sé in maniera sinistra quan- 
to ambigua nelle settimane 
seguenti. Confesserà di avere 
compiuto una dozzina di 


omicidi, nel giro di vent’anni, 


e soprattutto di essere stato 
un collaboratore del Sisde, 1l 
servizio segreto civile, e del 
Sismi, quello militare. Chi è 
davvero Fuschi? I misteri non 
sono mai stati interamente 
sciolti. Diciamo che, per 
quanto se ne sa, sarebbe stato 
sommergibilista in gioventù 
e avrebbe impunemente fatto 
il killer .per due decenni, 
eseguendo delitti in proprio 
e su commissione (dice lui) 
dei servizi italiani. Si cono- 
sce la sua maniacale passione 
per armi ed esplosivi, del 
resto, ed emerge che fino al 
796 era sì un illustre sco- 
nosciuto, ma non troppo, a 
ben vedere. Visto che la po- 
lizia lo aveva utilizzato in 
passato come confidente. Ad 
ogni modo, nessuno o quasi 
ha mai saputo niente di lui 
fino ad un pomeriggio della 
primavera del ’98, quando, 
durante un interrogatorio alla 
Procura di Torino, va in ba- 


spiegato uno striscione nero 
con su scritto: “Ciao, Bale- 
no”. 

La tensione emotiva tra i 
compagni presenti è forte. 
La polizia “intelligentemen- 
te” si tiene alla larga. Al 
contrario i giornalisti cerca- 
no in tutti i modi di violare 
quello che è sacrosanto di- 
ritto di ogni essere umano: 
seppellire i propri morti in 
silenzio senza essere dati in 
pasto alla iena, al grande 
Moloch dell’ informazione 
che senza ritegno alcuno si 
insinua, penetrando con vio- 
lenza nell’intimità di una 
famiglia già troppo provata. 
Diversi compagni sono mo- 
bilitati sin dal mattino si 
all’obitorio che a Brosso 
(piccolo paesino della Val- 
chiusella che assurgerà agli 
onori della cronaca) dove si 
svolgevano i funerali, cer- 
cano con grande fatica e 


autocontrollo di convincere 


Secle:parole,;scritte-0 
meno, sono pesanti come 
macigni, qualcuno deve a- 
ver pensato che fosse lecito 
rispondere perlomeno a 
sberle. Non è una novità 
nemmeno questa. 

Noi la pensavamo un 
tempo e la pensiamo diver- 
samente anche oggi e non 
solo perché non ci piace 
ricorrere all’autoritarismo 


della violenza se non spinti 


da condizioni di assoluta 
necessità. Ma anche perché 
pensiamo che anche rispetto 


chi mostra disprezzo e disu- 
manità nei nostri confronti 
non possiamo mai scendere 
al suo livello di vigliacche- 
ria. Continuiamo a credere, 
caparbiamente, che l’arma 
della logica, della passione, 
della creatività ironica e 
dissacrante, dell’azione di- 
retta di massa, sia l’unica 
efficace e produttiva ai fini 
di una crescita libertaria. 
E alla costante falsifica- 
zione mediatica opponiamo 
la nostra voce, forte e chia- 
ra, che-si rivolge a quanti 


non vogliono essere compli- 
ci del sistema di manipo- 
lazione costante del reale. 


P.S. Luca Bertola di 
Pont Saint Martin sarebbe 
stato riconosciuto dal gior- 
nalista aggredito, arrestato 
nella sua abitazione e tra- 
sferito in carcere. Al mo- 
mento non conosciamo le 
sue dichiarazioni anche se 
temiamo di dover assistere 
ad una ennesima tappa della 
criminalizzazione e della 
demonizzazione dei centri 


Chi ha interesse a coprire i misteri della Val di Susa 


PUZZA DI BRUCIATO 


gno e cerca di uccidersi, spa- 
randosi alla testa. Resta il- 
leso: per un miracolo della 
Sindone oppure per qualcosa 
di assai più torbido? 

Fatto sta che tra le molte 
cose che dice ai pubblici 
ministeri, ai quali si è “con- 
segnato” nel ’95 come colla- 
boratore anomalo e a piede 
libero (era stato intanto in- 
dagato per traffico d’armi in 
Val di Susa), Fuschi tira fuori 
pure la storia di alcuni at- 
tentati a tralicci dell’Enel, 
che, molto sbrigativamente e 
comodamente, gli inquirenti 
avranno tentato di addebitare 
al cosiddetto eco-terrorismo. 
Peccato, però, che gli eco- 
terroristi dei quali parla l'ex 
sommergibilista siano molto 
differenti dagli squatter, tra- 
sformati in queste settimane, 


come è purtroppo tragica- - 


mente noto dopo il suicidio 
in cella di Edoardo Massari, 
in pericolosi “lupi grigi’ 
autori di attentati “ecolo- 
gisti”. 

Quegli eco-terroristi, in- 
fatti, puzzano maledettamen- 
te di servizi segreti, più o 
meno deviati. 

Sulla Repubblica, il 25 
aprile °96, vengono riporta- 


? ` 


te le rivelazioni fatte da Fu- 
schi. “Prende corpo - scrive 
il quotidiano - adesso anche 
l’ipotesi di una sua possibile 
partecipazione (0 conoscenza 
dei fatti) ad attentati alle linee 
del Superphenix, la centrale 
nucleare francese. Cè un pri- 
mo traliccio preso di mira, 
vicino a Settimo Torinese, 
nel settembre dell’89. E’ il 
periodo in cui, secondo indi- 
screzioni, Fuschi avrebbe 
iniziato la sua collaborazione 
con il Sisde. Quella volta, 
però, l’attentato riuscì a metà 
perché l’immenso traliccio 
non precipitò”. Prosegue il 
giornale: “I fantomatici ‘eco- 
terroristi colpirono poi sei 
mesi dopo, nel marzo del ’90, 
a Rondissone. L’esplosivo 
venne collocato nella maniera 
giusta e le torri d’acciaio 
precipitarono, interrompendo 
l’importazione di energia 
elettrica dal reattore d’OI- 
tralpe. Le indagini non por- 
tarono mai a nulla di con- 
creto. E forse la verità su 
quegli attentati è un’altra. 
Non è facile, infatti, esegui- 
re con successo un attentato 
ad un traliccio che pesa sva- 
riate tonnellate. Occorre se- 
gare da un lato le gambe ed 


applicare l’esplosivo dal- 
l’altro lato, per consentire 
alla torre di piegarsi e di non 
crollare in piedi. Insomma, 
un lavoro da specialisti. Un’ 
opera che non si fa da soli”. 
Tanto che il cronista aggiun- 
ge: “A rendere poco credibile 
la pista degli ‘ecologisti’ era 
stata l’assoluta mancanza di 
una rivendicazione credibile 
(anche se qualcuno aveva già 
provato a mettere in campo 
la solita pista anarchica, ndr 
). Quel che era subito emerso, 
invece, era l’ipotesi di una 
‘guerra’ energetico-commer- 
ciale che non si sarebbe li- 
mitata ai confini nazionali”. 

Rileggere adesso quelle 
notizie di due anni fa, alla 
luce della campagna “eco- 
terrorista” orchestrata contro 
squatter, anarchici e centri 
sociali, assume una conno- 
tazione inquietante e come 
profetica. Non soltanto per- 
ché l’indagine sugli attentati 
ai tralicci è stata dimenticata, 
anzi archiviata, a quanto pa- 
re, dalla Procura di Torino. 
Ma anche in ragione del fatto 
che le vicende che hanno 
coinvolto Massari, Maria So- 
ledad Rosas e Silvano Pellis- 
sero, accusati di aver com- 


“ Anni? 


o . 7 e 


sociali e degli ambienti an- 
tagonisti, cui non siamo 
disposti ad assistere passi- 
vamente. 


piuto azioni dimostrative 
“ecologiste”, hanno ancora 
una volta come epicentro la 
Val di Susa: la stessa di Fu- 
schi, degli agenti del Sisde 
inquisiti (e archiviati a loro 
volta), dei traffici d’armi 
legati al neofascismo e alla 
mafia. D’altra parte, nessuno 
degli autori degli attentati 
della Val di Susa - contro 
obiettivi della società auto- 
stradale Sitaf, della Rai, della 
Telecom, delle Tav - è stato 
individuato. E, come è risa- 
puto, il povero Massari, Sole- 
dad e Silvano Pellissero, so- 
no stati imputati di fatti as- 
solutamente minori. 

Chi sono allora i veri re- 
sponsabili degli attentati 
della Val di Susa? A chi 
hanno giovato e giovano? 
Non c’è forse una fortissima 
analogia con gli episodi sve- 
lati da Fuschi? Come mai la 
pista “eco-terrrista” è torna- 
ta in campo, mentre quella 
indicata dal killer-pentito è 
stata rimossa? E’ troppo di- 
re che qui si sente puzza di 
bruciato e che c’è la sensa- 
zione di assistere alla recita 
di copione vecchio di trent’ 


enne 
b 


l’orda degli sciacalli ad al- 
lontanarsi secondo la volon- 
tà della famiglia. 

Radio Black Out, lemit- 
tente degli squatters, ripetu- 
tamente invita i giornalisti 
ad astenersi dal presenziare 
ai funerali perché “tira aria 
cattiva”, la stessa polizia 
dichiara di aver pregato i 
giornalisti di non mischiarsi 
tra i partecipanti al funerale 
onde evitare incidenti. Ma 
le iene non demordono, il 
boccone è troppo succulen- 
to, la “libertà di informazio- 
ne”, che può trasformarsi in 
lucrosi emolumenti nel caso 
di riuscita di un servizio 
difficile da realizzarsi a 
causa del veto dei compa- 
gni, li spinge continuamente 
alla carica. Fotoreporter si 
insinuano dappertutto, sui 
balconi, dietro gli angoli, 
nei bar, i compagni sono 
esasperati, continuano ad 
invitarli ad andarsene per 
poi rivederli comparire, ri- 
correndo ai più vili espe- 
dienti, dal millantare amici- 
zie di lunga data con Edoar- 


do al presentarsi alzando il 
pugno chiuso; vola qualche 
schiaffo. 

Quando la bara, portata 
a spalle da amici, giunge al 
piazzale antistante la chiesa 
del cimitero accade l’episo- 
dio che ha occupato le pri- 
me pagine dei giornali. 

Tra la folla presente 
viene identificato il giorna- 
lista Daniele Genco. 

| Costui non è uno sprov- 
veduto anonimo reporter, 
ma, redattore della Senti- 
nella del Canavese, si era 
distinto per le sue campagne 
infamanti su Edoardo, tanto 
da costruire le fortune della 
testata, che in seguito a ciò 
aveva aumentato la tiratura, 
speculando sulle sue vicen- 
de giudiziarie, oltre ad aver 
personalmente testimoniato 
contro di lui in tribunale. 

Tanta spudoratezza è una 
provocazione. Che Genco 
ardisca con la propria pre- 
senza, irridere la salma an- 
cora calda di Edo non può 
essere tollerato. La tensione 
accumulata esplode, il pen- 


nivendolo è aggredito, non 
è un attacco preordinato né 
un linciaggio, ma l’esplo- 
sione di una rabbia che 
chiede giustizia per l’assas- 
sinio di un compagno. Il 
giornalista cade per terra, 


non viene più molestato e, 


dopo essersi seduto su un 
muretto per riprendersi, se 
ne andrà sorretto da due 
valligiani. 

Il funerale prosegue, la 
bara esce dalla chiesa (Edo 
avrà un funerale religioso 
per volontà della famiglia 
che però, a richiesta dei 
compagni, aveva acconsen- 
tito a far levare la croce 
sulla bara per stendervi la 
bandiera anarchica), il cor- 
teo si avvia verso il cimitero 
quando vengono avvistati 
alcuni giornalisti (gli stessi 
che erano stati ripetuta- 
mente invitati ad andarsene) 
che, dal basso della collina, 
riprendevano il funerale 
armati di teleobiettivi. Ven- 
gono raggiunti da alcuni 
compagni, loro si rifugiano 
in una pizzeria, la rabbia si 


sfoga sulle automobili. © 

Durante la tumulazione 
giunge, scortata da una 
quindicina di guardie peni- 
tenziarie Soledad che al- 
l’ultimo momento aveva 
ricevuto il permesso di assi- 
stere alle esequie del pro- 
prio compagno. Viene ac- 
colta al grido di “libera”, i 
secondini la pressano, si e- 
sige che si mettano in di- 
sparte, lasciandola racco- 
gliere sulla tomba senza 
sentire l’alito dei mastini sul 
collo. Soledad, emaciata 
dallo sciopero della fame 
iniziato dopo la morte di 
Edo, rifulge nello scenario. 
surreale di questo piccolo 
cimitero in cui la pioggia 
fastidiosa che aveva ac- 
compagnato il funerale ces- 
sa d’incanto. Lei, accovac- 
ciata sulla fossa di Baleno 
e circondata dai compagni 
dice: “non voglio guardare 
giù. Edo è lì, io lo vedo nei 
vostri volti”. 


Uno che c’era 


+ 
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Siena: 
Presentazione 
“Seme 
Anarchico” 
Lunedì 27 aprile, nei 
locali in via S. Bandini 
45 .a Siena, verrà pre- 
sentata la rivista “Seme 
Anarchico” dalla nuova 
redazione, a partire 
dalle ore 21. A seguire 
cena di sottoscrizione. 
L’incontro è organizzato 
dal gruppo anarchico 
Germinal, in collabora- 
zione con la Biblioteca 
Sociale “Bandini 45”. 
Per informazioni, telefo- 
nare allo 0577/342117 
(ora di cena) e chiedere 
di Gianluca e Peppino. 


Correggio: Nuova 
sezione USI 

Si è costituita a Correggio 
una nuova sezione 
territoriale dell’ Unione 
Sindacale Italiana -AIT. La 
sezione ha il compito di 
diffondere nel territorio e 
nei luoghi di lavoro una 
pratica sindacale egualitaria 
ed antiburocratica, basata 
sui principi del sindacali- 
smo rivoluzionario e 
dell’anarcosindacalismo, 
sganciata da tutte le caste di 
sindacalisti di mestiere. 

Il recapito della sezione, che 
‘è anche sede ufficiale della 
Unione Provinciale reggiana 
dell’USI-ATT, è c/o circolo 


Bresci, via Vittorio Veneto 


34, 42015 Correggio (RE). 
Tel.0522/692848 (Michele). 
Si ricorda che il recapito 
dell’altra sezione in provin- 
cia, quella di Reggio Emilia, 
è sempre c/o Circolo 
Berneri, via don Minzoni 1/ 
D, 42100 Reggio Emilia, 
tel/fax 0522/541331. 
USI-AIT Unione provinciale 
di Reggio Emilia 


Cairo Montenotte: 
Comitato dei 
delegati dell’ USI- 
AIT 
Avrà luogo nei giorni 25 e 
26 aprile presso la Sala 
Conferenze di via Colla 2, a 
Cairo Montenotte (SV), con 
inizio alle ore 14.30 sabato 
e 9 domenica, il Comitato 
Nazionale dei Delegati USI- 
AIT. Ordine del giorno: 
proposte per il rilancio di 
Lotta di Classe, Plenum 
dell’ AIT che si svolgerà in 
Italia, Spacci autogestiti e 
terre incolte, Stato del- 
l’organizzazione, Patto 
federativo sanità, Fiera 
dell’ Autogestione, Internet, 
Mostra fotografica, Cassa, 
Tessere, varie d eventuali. 
Chi volesse partecipare 
come osservatore può 
rivolgersi a Renzo 019/ 
510153 - 019/511081 o 


alla Com. esecutiva USI- 


AIT 071/32047.USI-AIT 


Il fascismo, gli anarchici, 
un’opposizione e una lotta 
non contingente, che si sal- 
da alle storiche radici anti- 
capitaliste, dunque classi- 
ste, antistataliste, dunque 
rivoluzionarie, del movi- 
mento. Una lunga eclissi 
nella quale precipita un 
movimento forte e articola- 
to: i 500.000 iscritti all’ U- 
nione Sindacale Italiana, le 
numerose e battagliere Ca- 
mere del Lavoro dirette da 
militanti anarchici e anarco- 
sindacalisti, la forte presen- 
za anarchica nel Sindacato 
Ferrovieri e nella Federa- 
zione dei Lavoratori del 
Mare, ma anche nella 
C.G.L., un movimento spe- 
cifico, raccolto nella sua 
maggioranza nella Unione 
Anarchica Italiana, con cen- 
tinaia di gruppi e di sedi e 
migliaia di militanti, un 
quotidiano - Umanità Nova 
- largamente diffuso nel 
proletariato, decine e decine 
di pubblicazioni e riviste a 
cui collaborano gli intellet- 
tuali e i militanti più lucidi 
del movimento. 

Un tunnel oscuro in cui 
tutto ciò precipita per rie- 
mergere decimato e impo- 
verito nel dopoguerra, ma 
ancora in grado di ricosti- 
tuirsi in Federazione Anar- 
chica Italiana, di pubblicare 
giornali e riviste e, soprat- 
tutto di tenere testa - in 
alcune situazioni locali e 
specifiche. e al P.C.l. 10 
gliattiano e staliniano e 
all’egemonia che se ne pre- 
figura. 

Di tutto questo percorso 
la storiografia del movi- 
mento - quelle rare volte che 
si è occupata dell’anarchi- 
smo genovese - ha colto 
prevalentemente alcuni a- 
spetti più predisposti alla 
mitizzazione: la difesa della 
Camera del Lavoro di Sestri 
P., la distribuzione di viveri 
- espropriati alla divisione 
alpina Monterosa - alla po- 
polazione da parte del di- 
staccamento “Pittaluga”, la 
morte di Pittaluga stesso in 
combattimento e degli altri 
compagni genovesi caduti 
lungo l’arco della lotta par- 
tigiana. Senza nulla togliere 
al valore di questi episodi e 
di questi sacrifici è tuttavia 
necessario sostanziarli, 
contestualizzandoli al retro- 
terra di presenza e di suc- 
cesso di idee e di radica- 
mento di uomini nella loro 
militanza politica e sindaca- 
le sui propri posti di lavoro. 
Così la difesa armata della 
Camera del Lavoro di Sestri 
P. contro l’attacco delle 
squadre fasciste e dei cara- 
binieri ad opera di un centi- 
naio di operai non è epopea 
eroica ma la risultante “ne- 
cessaria” di una tradizione 
politica e sindacale anar- 


‘chica e anarco-sindacalista 


che solo due anni prima nel- 
l'occupazione delle fabbri- 
che aveva condotto i 14.000 
iscritti all’USI all’avan- 
guardia delle lotte e del 
movimento. 

Sestri Ponente cittadina 
operaia - il cuore industriale 
di Genova d’allora - era 
anarco-sindacalista per lo- 
pera militante di molti qua- 
dri operai anarchici e sinda- 
calisti (dai fratelli Stanchi a 
Caviglia, Piana, Rossi, i 
fratelli Grassini, Angelo 


ANARCHICI E RESISTENZA 
A GENOVA: UNA STORIA CHE MANCA 


Dettori, Mariani, Raspi, 
Negro e tanti altri) che ave- 
vano contrastato con suc- 
cesso tra le masse operaie 
il riformismo socialista e 
l’attitudine non certo batta- 
gliera dei dirigenti della 
COE: 

Fossati, Fonderia, Can- 
tiere e Proiettificio Ansaldo, 
Ferriere di Sestri, questi 
alcuni nomi delle grandi 
fabbriche, delle roccaforti 
in cui il movimento operaio 
e sindacalista, provato ma 
non ancora sconfitto, orga- 
nizzava le sue ultime resi- 
stenze in campo aperto. Lo 
stesso succedeva a Corni- 
gliano, Sampierdarena, Bol- 
zaneto, Pontedecimo dove 
risaltava lazione politica e 
organizzatrice di altrettanti 
militanti: Bianconi, Cianchi, 


Distaccamento Libertario Gaggero 


grandi fabbriche genovesi 
nelle quali ancora forte era 
l’influsso degli anarco-sin- 
dacalisti. Nel 1931 - sempre 
a Sestri Ponente - la polizia 
fascista arrestò numerosi 
compagni per una distribu- 


‘zione di stampa clandestina 


proveniente sembra via ma- 
re dalla Francia, molti furo- 
no confinati. Nel 1937 vi 
furono arresti di compagni 
che avevano organizzato 
raccolta di fondi e sostegno 
alle brigate e ai volontari 
italiani che combattevano in 
Spagna. I 

Tutti questi episodi di- 
mostrano che la continuità 
dell’opposizione anarchica 
al fascismo non si interrup- 
pe mai e che l’epicentro 
organizzativo di questa atti- 
vità fu a Sestri Ponente e 


operante nella zona di Genova Voltri 


Antonio Dettori, Bigatti, 
Quintili, Moscardini, ecc. 
Tutti compagni che, insieme 
ad altri, ritroveremo attivi 
nella clandestinità o nell’e- 
silio, in Spagna o al confino 
e tutti insieme nelle lotte 
dalla caduta del fascismo al 
25 aprile. Altri, come Primo 
Palmini, Cesare Rossi e 
Pierino Pesce, cadranno 
assassinati dal fascismo 
trionfante. 

Gli anni bui del fascismo, 
quelli che vanno dal delitto 
Matteotti alla sua caduta nel 
luglio ’43 sono i più difficili 
da testimoniare e da rico- 
struire. Quello che è certo 
che la continuità nell’oppo- 
sizione anarchica genovese 
al fascismo non venne mai 
meno, neppure dal punto di 
vista organizzativo. Nono- 
stante l’esilio di molti com- 
pagni, il confino, le carce- 
razioni un piccolo nucleo ri- 
mase in contatto nel lavoro 
clandestino di propaganda 
rivoluzionaria e antifasci- 
sta. Nel 1925 si tenne in 
clandestinità a Genova l’ul- 
timo congresso dell’U.S.I. 
sul territorio nazionale. I 
delegati intervenuti testimo- 
niarono di una presenza 
ancor viva nelle fabbriche 
del ponente cittadino. Nel 


1926, sempre clandestina- 


mente, nell’entroterra di Pra 
- sempre nel ponente geno- 
vese - si tennero alcune 


assemblee di delegati delle 


nelle grandi fabbriche della 
zona. E proprio a Sestri 
Ponente nel giugno del 1942 
si tenne un convegno clan- 
destino degli anarchici ge- 
novesi in cui giunsero ad 
una prima sintesi gli sforzi 
per ricostruire i collega- 
menti fra i nuclei anarchici 
dell’alta Italia e quelli per 
ricostruire l’organizzazione 
a Genova. Fu proprio in 
quella sede che probabil- 
mente di costituì la Federa- 
zione Comunista Libertaria 
e si gettarono le basi della 
proposta del Fronte Unico 
dei Lavoratori. Non sap- 


| piamo esattamente chi vi 


partecipò a parte Emilio 
Grassini e Antonio Pittalu- 
ga, probabilmente Caviglia, 
Pozzi, Antonio Dettori, Sar- 
dini, sicuramente qualcuno 
tra i restanti quadri operai 
anarchici del ponente. E’ 
molto probabile che vi fos- 
sero presenti compagni del 
Piemonte e della Toscana e 
forse lo stesso Pasquale Bi- 
nazzi la cui opera di rac- 
cordo tra le diverse realtà 
cittadine del nord assunse 
nei periodi successivi im- 
portanza fondamentale. 

Il 16 maggio del 1943 un 


altro convegno si tenne al 


Firenze in casa di Augusto 
Boccone - un genovese da 
tempo trasferitosi. Emilio 
Grassini e Pietro Pozzi i 
delegati genovesi e poi 
compagni di Firenze, Spe- 


zia, Bologna, Faenza, Ro- 
ma. In quell’occasione si 
costituì la Federazione Co- 
munista Libertaria dell’ Alta 
Italia nella quale il gruppo 
genovese ebbe una sicura 
rilevanza. Dopo la caduta 
del fascismo e l’otto settem- 
bre un ulteriore convegno 
fiorentino (delegati per Ge- 
nova Grassini.e Antonio 
Dettori) sancì la ripresa di 
Umanità Nova e il lancio 
del programma del F.U.L. ai 
lavoratori antifascisti di 
altri partiti. Quest’opera di 
ricostruzione del movimen- 
to e di una progettualità 
rivoluzionaria che partisse 
dalle contingenze della si- 
tuazione (e nella quale l’a- 
narchismo genovese fu pro- 
tagonista) si affiancava alla 
costituzione delle prime 
formazioni armate anar- 
chiche (squadre d’azione 
della F.C.L.) che presto in 
varie località diventeranno 
brigate partigiane libertarie. 
Proprio a Genova il 9 set- 
tembre ’43 si costituì - pri- 
ma in tutta la città - una for- 
mazione armata partigiana 
libertaria. Francesco Ogno, 
Nicolò Turcinovich, Emilio 
Grassini, Pietro Pozzi, Giu- 
seppe Verardo saranno i 
primi ad organizzare il nu- 
cleo della futura Brigata 
S.A.P. Errico Malatesta. 
Mentre si sviluppava la 
nascente attività militare 
(ricordiamo che numerosi 


anarchici parteciparono alla , 


costituzione dei primi 
G.A.P. e pagarono un prez- 
zo pesante in termini di 
caduti) proseguì lo sforzo 
per ricostruire una rete or- 
ganizzativa all’interno delle 
fabbriche e delle delega- 
zioni del ponente genovese 
e della Valpolcevera. In 
quasi tutte le grandi fab- 
briche, attorno ad alcuni 
vecchi e prestigiosi militanti 
(come Caviglia, Bianconi, 
Moscardini), si costituirono 
nuclei libertari che furono 
parte attiva nella nascita dei 
primi comitati (sindacali e 
politici) clandestini insieme 
ai militanti operai degli altri 


partiti. Questa attività fu 


particolarmente rilevante 
nelle varie fabbriche del 


‘gruppo Ansaldo, alla SIAC 


e al Fossati. Proprio dal 
Fossati partì il primo dei 
grandi scioperi dell’inverno 
°243-°44. Il peso dei nostri 


‘compagni in queste agita- 


zioni risulta evidente pro- 
prio dai commenti critici 
che vari esponenti del Par- 
tito Comunista espressero 
allora e in seguito. 
Parallelamente si defini- 
va l’azione nei quartieri e 
nelle delegazioni operaie: in 
tutto il ponente e nella Val- 
polcevera i militanti anar- 
chici furono all’avanguardia 
nella costituzione dei primi 
organismi clandestini terri- 
toriali. Particolarmente rile- 
vante l’azione di Vincenzo 
Toccafondo a S.P.D’Arena 
e di Carlo Quintili e Fran- 
cesco Ogno a Cornigliano. 
A questa azione militante 
si accompagnò incessante il 
tentativo di definire una 
strategia di fase che proprio 


partendo dalle specificità e 
dai limiti della situazione 
contingente (la lotta anti- 
nazifascista) ne amplificas- 
se tutte le possibilità rivo- 
luzionarie. La proposta del 


‘Fronte Unico dei Lavoratori 


(lucidamente esposta in vari 
opuscoli da Emilio Gras- 
sini), rivolta ai militanti 
operai e di base dei partiti 
di sinistra, si collocava ap- 
punto nel solco di una pro- 
gettualità che guardava i 
primi organismi resistenzia- 
li clandestini come momenti 
di contropotere rivoluziona- 
rio in una prospettiva anar- 
co-consiliarista. In questa 
luce va vista la partecipa- 
zione degli anarchici geno- 
vesi ai Comitati di Libera- 
zione di fabbrica e di quar- 
tiere e non certo come un 
presunto cedimento al pro- 
gramma democraticista (del 
C.L.N.A.I.) della lotta di 
liberazione come secondo 
Risorgimento. 

Inquadrati i militanti ope- 
rai degli altri partiti di sini- 
stra - dopo un iniziale perio- 
do di incertezza - nell’or- 
todossia delle rispettive 
organizzazioni, il progetto 
del F.U.L. sostanzialmente 
fallì nella sua proiezione 
esterna mentre si rivelò un 
potente strumento di attra- 
zione nei confronti di molti 
giovani che entrarono a far 
parte delle formazioni parti- 
giane anarchiche o della 
POE: | 

Si andavano così defi- 
nendo le forze con le quali 
gli anarchici genovesi si 
preparavano ad affrontare la 
fase insurrezionale. Sul pia- 
no militare: due brigate 
S.A.P. libertarie (la “E.Ma- 
latesta” operante nella zona 
di Pegli € la “C.Pisacane” 
operante a Cornigliano, co- 
mandate rispettivamente da 


‘Francesco Ogno e Nicolò 


Turcinovich, mentre Grassi- 
ni era commissario politi- 
co); il distaccamento liber- 
tario “P.Gori” operante in 
autonomia e con la altre bri- 
gate S.A.P. di Sestri Ponen- 
te, comandato da Pietro 
Mascarino; il distaccamento 
libertario “Gaggero” ope- 
rante a Voltri in congiunzio- 
ne con la brigata Garibaldi 
“Piva”, comandato da Fran- 
cesco Ferrando; il distacca- 
mento “Cianchi” (che pren- 
derà il nome del suo co- 
mandante Gastone Cianchi, 
caduto il 25 aprile) operante 
della Valbisagno in con- 
giunzione con la locale bri- 
gata Matteotti; il distac- 
camento libertario della 
Valle del Nervi (comandato 
da Vittorio Barazzoni e a 
cui apparteneva Antonio 
Pittaluga, l’altro caduto del 
25 aprile); altre squadre 
d’azione e formazioni locali 
nei maggiori stabilimenti e 
nelle zone di Pra, Arenzano, 
Cogoleto e in tutta la Val- 
polcevera; una consistente 
partecipazione ad alcune 
brigate SAP Garibaldi che 
assunsero la fisionomia di 


- brigate “miste”: la “Late 


tanzi” (Virgilio Mazzoni ne 


il, 


Chiapas. Il 10 di Aprile 
scorso, nell’anniversario 
della morte di Emiliano Za- 
pata, indios bases de apoyo 
dell’Esercito Zapatista di 
Liberazione Nazionale (EZ- 
LN) hanno inaugurato un 
nuovo municipio autonomo 
- il 32° nei territori zapatisti 
- denominato Flores Magón, 
con capoluogo municipale 
l’ejido Taniperlas, apparte- 
nente ufficialmente a O- 
cosingo. Il Municipio auto- 
nomo era stato inaugurato 
come parte di una campagna 
per la conquista di una “au- 
tonomia di fatto” sulla base 
degli accordi firmati in San 
Andrès Larràinzar nel feb- 
braio del 1996, in partico- 
lare sulla base dei contenuto 
dei paragrafi sulla autono- 
mia indigena che il governo 
del presidente Ernesto Ze- 
dillo si è rifiutato di confer- 
mare. Poco per volta, EZ- 
LN è riuscito ad installare 
municipi e territori ribelli e 
autonomi in quasi la metà 
dei 111 municipi costitu- 
zionali in cui si divide lo 
stato. Il processo di forma- 
zione di questi municipi era 
iniziato nel secondo seme- 
stre del 1994, 

Ricardo Flores Magòn, 
anarchico, fu tra i padri 
della Rivoluzione messi- 
cana: autore dello slogan 
“Tierra y Libertad” e fonda- 
tore del periodico “Regene- 
raciòn”, influenzò sia il 
movimento urbano di carat- 
tere anarcosindacalista sia il 
movimento rurale di Emilia- 
no Zapata. Lo scotso 21 
novembre 1997, 75° anni- 
versario della sua morte, i 
Presidenti Municipali di 
varie comunità magoniste 
della Sierra Mazateca han- 
no inaugurato “per accordo 
e mandato delle loro assem- 
blee? I° “Anno cittadino 
Flores Magón”, una cele- 


Chiapas: sgomberato 
il Municipio Autonomo Flores Magón 


brazione che durerà fino al 
16 Settembre 1998, il 125° 
anniversario della nascita. 

Il nuovo municipio auto- 
nomo zapatista compren- 
deva più di 50 abitati - tra 
ejidos e piccoli gruppi di 
case - delle vallate di Tani- 
perlas. Nell’ejido Taniper- 
las, i rappresentanti di que- 
sti abitati si sono riuniti per 
nominare le loro autorità, e- 
leggere i loro maestri comu- 
nitari, promotori di salute, 
difensori dei diritti umani, 
parlamenti indigeni e, come 
gli altri municipi autonomi 
esistenti in varie regioni del 
Chiapas, elaborare le loro 
leggi che permettano di re- 
golare e vivere in armonia 
e uguaglianza uomini e don- 
ne delle comunità. 

Alle 4.30 della mattina 
successiva, sabato 11 Apri- 
le, irrompono nella comu- 
nità circa 800 effettivi della 
Polizia Giudiziaria Fede- 
rale, di quella statale, di 
quella migratoria e dell’ E- 
sercito Messicano tutti for- 
temente armati, accompa- 
gnati da membri della co- 
munità di simpatie filogo- 
vernative. Si contano in 
totale 50 veicoli, tra cui 
blindati, camion e camio- 
nette. 

Alle 6.00 di mattina chie- 
dono alla popolazione di 
radunarsi sul campo d’atter- 
raggio. Gente della comuni- 
tà, conosciuta per la sua af- 
filiazione al PRI, collabora 
con elementi delle polizie 
statale e giudiziaria nell’o- 
perazione segnalando le 
persone da arrestare. Gli 
elementi della polizia giudi- 
ziaria federale e statale 


interrogano la gente in mo- 
do aggressivo e distruggono 
un auditorium di legno della 
comunità, bruciando le assi 
e ricoprendo con calce un 
murales. 

L’operazione termina al- 
le 11,30, il bilancio è di 11 
messicani arrestati (9 indi- 
geni, un professore dell’ U- 
niversità Autonoma di Città 
del Messico e un membro 
del Comitato per 1 diritti 
umani Fray Pedro Lorenzo 
de la Nada) e 12 stranieri, 
osservatori internazionali, 
provenienti da Belgio, Ca- 
nada, Stati Uniti, Spagna e 
Francia, arrestati e succes- 
sivamente espulsi dal Mes- 
sico. | 

Il governatore del Chia- 


.pas Roberto Albores Guil- 


lén ha definito la costituzio- 
ne del Municipio autonomo 
“un attentato alle basi giuri- 
diche che danno forma e 
supporto allo stato messi- 


cano (...)” ed ha aggiunto , 


che “non si possono permet- 
tere atti come questo, che 
mettono a rischio la struttu- 
ra ed il futuro del Chiapas”. 

Domenica 12 una mani- 
festazione di protesta di 300 
indigeni nella stessa comu- 
nità è stata attaccata dalla 
polizia con lacrimogeni, 
provocando due feriti e l’ar- 
resto di altri sette indigeni 
zapatisti. 

In tutti i territori zapatisti 
le comunità si pongono in 
allerta e si preparano a di- 
fendere i 38 Municipi auto- 
nomi da altri attacchi, di- 
chiarandosi “disposti a tutto 
per difendere le nostre auto- 
rità elette liberamente e 


democraticamente dal po- 


polo”. 

Due giorni dopo, il 14 
aprile, attorno alle sei del 
pomeriggio, un centinaio di 
agenti della “Seguridad Pu- 
blica” e della polizia mi- 
gratoria sono penetrati nella 
comunità in resistenza “10 
aprile”, sede dell’omonimo 
municipio autonomo attac- 
cando con lacrimogeni la 
gente che si trovava raccol- 
ta nel centro della comunità. 

Sono stati arrestati ed 
espulsi altri tre osservatori 
internazionali originari del- 
la Norvegia e attualmente 


risulta scomparso un giova- 


ne di 17 anni della comuni- 
tà, portato via nudo poiché 
difendeva gli osservatori 
internazionali. Tutte le case 
del centro della comunità 
sono state saccheggiate. La 
piccola clinica locale di- 
strutta e in seguito rasa al 
suolo. Il furto di oggetti do- 
mestici e attrezzi di lavoro 
ha avuto carattere generale. 

In risposta all’ “imbe- 
stialimento governativo” 
contro 1 municipi autonomi 
in Chiapas, il Congresso 
Nazionale Indigeno (CNI) 
ha annunciato la creazione 
di almeno altri venti muni- 
cipi autonomi negli stati di 
Oaxaca, Veracruz e Guer- 
rero. Ha pure convocato 
“tutti 1 popoli indios del 
Messico a continuare a e- 


sercitare, dichiarare e rico- 


struire le autonomie comu- 
nitarie, municipali e regio- 
nali, fondate sugli accordi di 
San Andrès Larràinzar”. 
Nei fatti, nonostante i 
reiterati discorsi presiden- 
ziali, il governo sta usando 
la forza per risolvere il 


conflitto in Chiapas, assal- 
tando le comunità zapatiste 
e reprimendo le loro espres- 
sioni di autogoverno indige- 
no. Dal massacro di Acteal 
(dicembre ’97) a febbraio 
sono state documentate 
quasi 200 operazioni milita- 
ri nella zona sotto l’influen- 
za zapatista, oltre a cinque 
altre persone assassinate 
dai gruppi paramilitari. L’E- 


n 


sercito è entrato in più di 


una comunità al giorno e ha. 
installato nuovi accampa- ` 


menti e posti di blocco in 
Los Altos, nella zona nord 
e delle Cafiadas, dove con- 
tinuano ad operare per lo 
meno dieci gruppi parami- 
litari perfettamente identifi- 
cati. 
A cura di A.D. (Notizie 
tratte da: “La Jornada” del 
9 e 12/4/98, 
Bollettino telematico di 
Enlace Civil, Agenzia 
Reuter, “CNT” n°232 del 
marzo 98) 
PER INVIARE MES- 
SAGGI DI PROTESTA: 
Procuraduria Gen. de Ju- 
sticia del Estado - Lic. Car- 
los Rodolfo Soto Monzon - 
Fax: 961-653 73 76 
Procuraduria General de 
la Republica - Dr. Jorge 
Madrazo Cuellar - Fax: 5- 
6264419, e 6264147 
Gobernador del Estado - 
Lic. Roberto Albores Guil- 
len - Fax: 961- 20917 o 
21092 023332 
Secretaria de Goberna- 
cion - Lic. Francisco Laba- 
stida Ochoa - Fax: 5- 5465- 
350 
| Presidencia de la Repu- 
blica - Fax: 5-5151794 e 
2772376 


nem 


fu il vice-commissario Poli- 
, tico), la “Longhi” di Sestri 
P. e la “Sciolla” nel Levan- 


te. Una presenza numerosa 


e qualificata, sebbene male 
armata, alla quale non cor- 
rispose una eguale parteci- 
pazione alla lotta partigiana 
in montagna (fatta ecce- 
zione per la Coduri nella 
quale militarono numerosi 
anarchici di Sestri Levante) 
perché, come scrisse Gras- 
sini, non c’erano i mezzi 
finanziari per inviare e man- 
tenere partigiani in monta- 
gna, essendo gli anarchici 
esclusi dal C.L.N. ligure e 
quindi dai finanziamenti che 
questo otteneva dagli indu- 
striali “antifascisti” e dagli 
aiuti degli Alleati. 

Per quanto riguarda la 
partecipazione agli organi- 
smi resistenziali di fabbrica 
e di quartiere già abbiamo 
detto. Gli anarchici genove- 
si furono presenti nella 
grande maggioranza dei 
C.L.N. territoriali (1) e in 
quelli della fabbriche mag- 
giori della città (2), anche 
se il principio che model- 
lava questi organismi sul 
C.L.N. Alta Italia (parteci- 
pazione di diritto a comuni- 


sti, socialisti, democristiani, 
azionisti, liberali e repubbli- 
cani - obbligo di dimostrare 
una sorta di “maggiore rap- 


| presentatività” per le altre 


forze politiche) provocò in- 
giustificate esclusioni come 
nel caso del :C.L.N. dele 
l Ansaldo. Un ulteriore ele- 
mento che testimonia della 
capillarità della presenza 
anarchica nelle fabbriche 
genovesi è che a dirigere il 
coordinamento dei Comitati 
d’Agitazione Sindacale cit- 
tadini furono chiamati un 
comunista, un democristia- 


no e un anarchico, Giovanni 


Mariani di Sestri Ponente. 
Alla vigilia del 25 aprile 
circa 400 partigiani libertari 
erano in armi (come testi- 
monia il numero clandestino 
di Umanità Nova diffuso a 
Genova il 20 aprile 1945 in 
oltre 2.000 copie) pronti ad 
insorgere, nella speranza 
dell’avvio di un processo 
rivoluzionario e con un pe- 
sante tributo (3) di caduti 
(uccisi in combattimento, 
fucilati o morti nei campi di 
concentramento). La storia 
poi ci ha detto come finiro- 
no quelle speranze, tuttavia 
dalla lotta resistenziale uscì 


un movimento relativamen- 


te forte e organizzato, forte- 


mente radicato nelle fab- 
briche e nelle zone proleta- 


‘rie e attestato su chiare 


posizioni di anarchismo 
classista. Le vicende politi- 
che degli anni successivi, lo 
strapotere stalinista ed an- 
che talune vicende interne 
al movimento anarchico ri- 
dimensionarono questo pe- 
so e lo ridussero ad una 
pervicace ma sterile testi- 
monianza di idee e di prin- 
cipi. 

—Tracciare un bilancio 
della partecipazione anar- 
chica alla lotta antifascista 
e alla Resistenza genovese 
non è facile. Si trattò di un 
percorso lungo, articolato, 
non scevro da contraddi- 
zioni interne, ma che fu 
sempre tracciato all’interno 


delle coordinate di una stra- 


tegia rivoluzionaria che si 
misurava costantemente - 
tra lucide anticipazioni e 
inevitabili incomprensioni - 
con una fase storica di in- 
credibile complessità. Cen- 
trale in questo percorso fu 
il tentativo di costituire il 
F.U.L. che - sebbene fallito 
- rappresentò un’originale e 
inedito sforzo di progettua- 
lità e protagonismo politico 
che trascese le forme tradi- 
zionali di propaganda e di 


agitazione. 

Per concludere non resta 
da sottolineare che oggi - in 
una fase storica diversa ma 


egualmente complessa - la 


necessità di ripercorrere 
esperienze come questa e- 
sula dall’ambito strettamen- 
te storiografico per investi- 
re, più in generale, la que- 
stione della natura dell’ a- 
narchismo e del suo origi- 
nario e genuino radicamento 
sociale proletario. Non è 
poco in una situazione, co- 
me l’attuale, piena di possi- 
bilità, di stimoli, ma anche 
di confusione. 


Guido Barroero 


1 - Riportiamo l’elenco com- 
pleto dei C.L.N. territoriali in 
cui erano presenti anarchici così 
come è stato possibile desumer- 
lo da fonti diverse: S.P.D’Are- 
na, Ge-Centro, Sestri P., Corni- 
gliano, Pegli, Marassi, Rossi- 
glione, Fegino, Voltri, Ponte- 
decimo, Pra. 

2 - Riportiamo l’elenco dei 
C.L.N. aziendali in cui vi era 
rappresentanza anarchica: SIAC 
Campi; Ansaldo Fossati Sestri 


P.; Cantieri Ansaldo Sestri P.; 


S.Giorgio Sestri P.; ILVA Cam- 
pi; Società Italiana Gas; Ansaldo 
Allestimento Navi; Ansaldo S. 


Giorgio; Ansaldo Apprendisti 
Sestri P.; Ceramica Vaccari 
Borzoli; Ansaldo Gestioni In- 
dustriali; SIAC Pontedecimo; 
Bagnara SAM Sestri P.; Piaggio 
Sestri P.; INA; Costruzioni 
Meccaniche e Navali; ILVA 
Sestri P.; Ansaldo Carpenteria; 
Manifattura Tabacchi Sestri P.; 
ILVA Voltri; Ansaldo Cerusa 
Voltri; Sime; Biasioli; Fonderie 
e Acciaierie Liguri, CLN Edili. 
Non rappresentati nei CLN a- 
ziendali ma tuttavia teatro d’a- 
zione di consistenti nuclei liber- 
tari aziendali l Ansaldo Mecca- 
nico, l’Ansaldo Delta, l’Alle- 
stimento Navi, le ferrovie, il 
porto e l’azienda tranviaria. 

3 - A ulteriore testimonianza 
dell’impegno degli anarchici 
genovesi nella lotta anti nazi- 
fascista riportiamo i nomi dei 23 
caduti genovesi accertati dal 8/ 
9/1943 al 25/4/1945: Pietro 
Bigatti, Mario Bisio, Natalino 
Capecchi, Antonio Castello, 
Giacomo Catani, Emanuele 
Causa, Gastone Cianchi, Mario 
Colandro, Mario Daccomi, Do- 
menico De Palo, Otello Gam- 
belli, Attilio Parodi, Antonio 
Pittaluga, Rinaldo Ponte, Um- 
berto Raspi, Bruno Raspino, 
Carlo Ravazzani, Ernesto Roc- 
ca, Emanuele Sciutto, Dario 
Stanchi, Walter Stanchi, Cipria- 
no Turco, Rizzieri Vezzola. 


26 orile 1998 


INTERNAZIONALE 


| Gilancio | 


al 19.4.98 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
PARGHELIA: R. Mazzitelli, 
20.000; PALERMO: Circ. 
“30 febbraio”, 31.500; RA- 
GUSA: Società dei Liberta- 
ri, 18.000; SAVONA: G.A. 
“P, Gori”, 125.000; GRA- 
GNANA: Gr. Malatesta, 
60.000; CARRARA: Gr. 
Germinal, 50.000; Venduti 
in Tipo, 9.000; CHIAVARI: 
R. Leimer, 10.000; MILA- 
NO: I.D.S.A., 50.000; alla 
manif. di Torino del 4/4, 
57.000; FAI Milano, 
237.000; TORINO: C. Sca- 
rinzi, 100.000; BERGAMO: 
Circolo Freccia Nera, 


85.000. 
Totale L. 852.500 


ABBONAMENTI 
CREMONA: L. Audisio, 
70.000; SELVA DEL MON- 
TELLO: R. Vismara, 
40.000; FORMIGINE: C. 
Campana, 85.000; MEDE- 
SANO: Boren, 85.000; CO- 
LOGNO MONZESE: Bi- 
blioteca Civica, 70.000; 
MILANO: S. Onesti, 
70.000; S. Leonardi, 40.000; 
E. Gagliardi, 30.000; VE- 
NARIA: a/m Italino, M. 
Casella, 60.000; CHIAV A- 
RI: E. Foppiani, 70.000. 
Totale L. 620.000 


ABBON. SOSTENITORI 
UDINE: S. Del Fabbro, 
140.000; RAGUSA: F. Leg- 
gio, 150.000; SAVONA: a/ 
m G.A. “P. Gori”, V. D’A- 
mico, 120.000; C. Maolu, 
140.000. 

Totale L. 550.000 


SOTTOSCRIZIONI 
SENIGALLIA: U. Lanari, 
500.000; MESTRE: R. Fio- 
rin (vers. 04/04/98), 30.000; 
GRAGNANA: E. Secchiari 
“Loré”, 10.000; SARONNO: 
Nadia P. e Marco C., 
150.000; CARNATE: M. 
Colombo, 50.000; TERNI: 
a/m Italino, A. Pitasi, 
100.000; MILANO: Un 
amico, 4.000. 

Totale L. 844.000 


TOTALE ENTRATE 


Pag. copie 852.500 
Abbonamenti 620.000 
Abb. sostenitori 550.000 
Sottoscrizioni 844.000 


Totale L. 2.866.500 


USCITE 
Stampa n. 13 1.100.000 
Sped. n. 13 400.000 
Comp. n. 13 360.000 
Sp. viaggio 13 ° 358.000 
Cong. Stampa 
nn. 8-11 30.400 
Sp. postali 96.000 
Cong. sped. 
nn. 8-11 34.000 
Totale L. 2.378.400 
Saldo n. 13 ` 488.100 
Saldo prec. -5.497.831 
Saldo finale -5.009.731 


Primo maggio anarchico 


Carrara 


L’appuntamento è a partire dalle ore 10, in piazza Cesare Battisti, davanti al Teatro Animosi ove si terrà il comizio di 
Giordano Cotichelli della Federazione Anarchica-FAI di Jesi. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADER 


ITE AL 


TERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Alle 11,15, come è consuetudine, corteo per portare fiori alla lapide ai Martiri del Lavoro, a Francisco Ferrer, ad Alberto 
Meschi e ai caduti del 1894 alla caserma Dogali. Al termine, rinfresco al Germinal. 


Ragusa 


GIARDINO IBLEO DALLE ORE 10 ALLE ORE 24 
Ore 16.30 - dibattito: Esperienze di intervento libertario nel mondo del lavoro 
Ore 19 - comizio: parleranno Rosario Arestia e Pippo Gurrieri per il gruppo anarchico di Ragusa, e Vanni Giunta 
per la Federazione Anarchica Siciliana 

Ore 21- concerti: con La Casbah, Camm’ner, Finn Sein a i 
Tutto il giorno: Mostre su cremazione, Pena di morte, Nicaragua, Antimilitarismo, Giubileo, Iniziative anarchiche a 


Ragusa. 


Stand: libri, riviste, dischi, artigianato, commercio equo e solidale. 


Note: per i compagni provenienti da fuori città c’è la possibilità di dormire, se avvisano in tempo. Chi si trattiene. 


tutto il giorno, troverà da mangiare sul posto le tradizionali focacce locali. La sera dolci e vino. 

Attenzione: in caso di maltempo, l’iniziativa si sposterà presso la Sala Pluriuso “Falcone- Borsellino”, in via 
- Torrenuova, vicino al Giardino. 
E’ aperta una sottoscrizione per far fronte alle spese, si può utilizzare il ccp. n. 10167971 intestato a Giuseppe Gurrieri 
- Ragusa, specificando “per il 1 Maggio”. Federazione Anarchica Siciliana - Gruppo Anarchico di Ragusa 


Torino 


Primo maggio per una Torino dewojtilizzata come primo momento di una vasta campagna di controinformazione sulla 
sindone ed il giubileo, che si svolgerà per tutto il periodo dell’ostensione. 
I compagni della Federazione Anarchica Torinese saranno in piazza Vittorio Veneto alle ore 9 con il consueto banchetto 

per la diffusione dei libri e della stampa anarchica: seguirà “Banchetto anticlericale” con canti, buona cucina e buon vino 


da Aldo (per prenotazioni tel 011 857850 oppure 0338 6594361) 


BRASILE : 200.000 
CONTADINI OCCUPANO LE 
TERRE 

Il Movimento dei Senza 
Terra ha occupato nell’ultimo 
fine settimana di marzo 42 
latifondi in 10 stati brasilia- 
ni, due dei quali nello Stato 
di Parà dove pochi giorni 
prima erano stati assassinati 
2 noti leader del Movimento. 

A questo punto sono oltre 
200.000 i contadini organiz- 
zati dal MST che occupano 
299 latifondi in Brasile. 


Tratto dal quotidiano bra- 


siliano “O Globo” 


ARGENTINA : LA FORD . 
COMPLICE DELLE TORTURE 

Alcuni lavoratori argenti- 
ni scomparsi negli anni della 
dittatura militare sono stati 
detenuti e torturati in una 
fabbrica della Ford in peri- 
feria di Buenos Aires. 

La documentazione di ol- 
tre 5000 pagine, che prova 
inequivocabilmente la re- 
sponsabilità della Ford è 
stata presentata il 16/3 nel 
corso di un processo che si 
tiene a Madrid contro i mili- 
tari argentini colpevoli della 
morte di alcuni dei 600 spa- 
=- gnoli assassinati in quegli 
anni. 

I documenti presentati ri- 
velano come 1 dirigenti della 
. Ford fossero a conoscenza di 
questo centro di tortura e 
condividessero appieno la 
repressione dei lavoratori “al 
fine di avere una classe ope- 
raia disciplinata e quindi 
ottenere maggiori margini di 
profitto”, i mezzi per tra- 
sportare i detenuti erano poi 


addirittura stati donati alla 
Giunta militare dalla filiale 
argentina della Ford. 

Tratto da “International 
Workers Bullettin” del 23/3/ 
98 


BURUNDI : | SERVIZI 
SEGRETI CHIUDONO | 
GIORNALI 


Dopo il recente sequestro 
da parte dei servizi segreti 
dell’ Aube de la Démocratie, 
è stato imposto il silenzio 
anche all’ Agenzia di stampa 
Net Press. Quest’ultima è 
stata chiusa oggi con la forza 
dopo che aveva reso noto a 


sua volta il sequestro del 


numero 57 del Aube de la 
Démocratie. Infine il Presi- 
dente del Consiglio naziona- 
le della Comunicazione, Si- 
mon Kururu, e il direttore 
della tipografia Inabu sono 
stati oggi interrogati dalla 
polizia: il primo perché tro- 


vato in possesso di copie de 


P Aube de la Démocratie ed 
il secondo per avere accettato 
di stamparlo. 


IL PENTAGONO NEGA DI 
ADDESTRARE TRUPPE 
INDONESIANE ... “SIAMO LI’ 
PER IMPARARE” 

Il Dipartimento della Di- 
fesa USA ha negato giovedì 
26 marzo che truppe d’ elite 
USA stiano addestrando for- 
ze indonesiane. Il Pentagono 
sostiene invece che le truppe 
d’elite USA sono presenti in 
Indonesia per OSSERVARE 
e IMPARARE dai colleghi 
dello strategico paese suda- 
siatico. 


L’anno scorso partecipa- 


rono 10 unità per operazioni 
speciali USA (tra 110 e 1 40 
uomini l’una) all’addestra- 


mento congiunto che va sot- ‘ 


to il nome di “Joint Combi- 
ned Exchange and Training” 
(JCET), a cui si affiancarono 
800 militari indonesiani 


CONGO : AGGRESSIONI 

Dieci giorni fa a Kinshasa 
(Repubblica Democratica del 
Congo) è stato brutalmente 
picchiato il presidente del- 
l’associazione non gover- 
nativa per i diritti umani La 
Voix de sans Voix (La voce 
dei senza voce). Floribert 
Chebeya Bahizire, già og- 
getto di un fallito tentativo di 
aggressione, è stato infatti 
assalito la notte del 20 marzo 
nella propria casa da cinque 
uomini armati. Ha ricevuto 
numerosi pugni in faccia e 
colpi inferti sulle gambe con 
il calcio dei fucili mentre 
veniva minacciato di morte 
dai suoi aggressori. 


GUATEMALA : TROVATA 
FOSSA COMUNE 

I resti dei corpi di 49 per- 
sone sono stati ritrovati il 1/ 
4/98 in una fossa comune in 
Guatemala. Secondo testi- 
moni locali si tratta dei ca- 
daveri di alcuni guerriglieri 
uccisi nel 1981. In quella 
zona, il 4 dicembre del 1981 
i militari delle Truppe della 
Difesa Civile attaccarono le 
vicine città di Panacal e Chi- 
guarron. E’ probabile, quin- 
di, che le salme rinvenute 
nella zona appartengano pro- 
prio ad alcuni dei massacrati 
in quella data. 

Durante la guerra civile i in 
Guatemala furono assassinate 
circa 140.000 persone dalle 
truppe governative. 


IRLANDA : APPELLO AGLI. 
ANARCHICI DI TUTTO IL 


MONDO IN SOSTEGNO 
DELLE LOTTE PER IL 
DIRITTO D’ASILO 

A fronte di un numero 
esiguo di richieste di asilo (3 
- 4000 all’anno) il governo 
irlandese sta agendo con un 
atteggiamento razzista che 
mal si adatta ad un popolo 
tradizionalmente volto all’e- 
migrazione come quello ir- 
landese. 

Infatti la “cittadinanza ir- 
landese” viene venduta solo 
in cambio di investimenti 
economici, mentre chi giunge 
in Irlanda e chiede asilo, non 
può né lavorare, né studiare 
fin quando la sua richiesta 
non verrà esaminata (e ciò 
richiede circa 3 anni !!!) e poi 
la probabilità che venga ac- 
colta è praticamente nulla : 2 
richieste accolte su 3000 pre- 


sentate nel 1997! 


Attualmente vi sono in 
Irlanda circa 4000 rifugiati in 
attesa che il loro caso venga 
esaminato, e le uniche con- 
cessioni che vengono loro 
fatte sono quelle di poter 
usufruire delle tariffe minime 


. per le prestazioni assisten- 


ziali a carico dello Stato. 

Dall’inizio dell’anno sono 
già avvenuti 12 reimpatri 
forzati, e uno di questi ha 
tentato il suicidio pur di evi- 
tare il ritorno nel proprio 
Paese. 

Gli anarchici irlandesi 
prenderanno parte ad una 
serie di manifestazioni che si 
terranno in numerose città 
irlandesi il prossimo 25/4 
organizzate dalle Associazio- 
ni antirazziste, antifasciste e 
di solidarietà con gli immi- 
grati. 

Viene fatto un appello agli 
anarchici e alle organizza- 
zioni anarchiche di tutti i 
Paesi affinchè il 25/4 orga- 
nizzino presidi davanti alle 
Ambasciate della Repubblica 
d’Irlanda del proprio paese 
per sostenere la lotta per il 


diritto d’asilo portata avanti . 


‘sottoscrizione 


dai compagni irlandesi. 
Ulteriori informazioni: 
Workers Solidarity Move- 


ment - PO Box 1528 - Dublin 
8 - Irlanda 
e-mail : wsm-ireland@- 


geocities.com informazioni 
anche : http://flag.blacke- 
ned.net/revolt/once/appe- 
al_asylum.html 


KURDISTAN : ATROCITA’ 
TURCHE 

Il 19/3 durante un conflitto 
a fuoco fra l’esercito turco e 
i guerriglieri del P.K.K. (Par- 
tito dei lavoratori curdi) ven- 
nero uccisi 2 militari e 6 
guerriglieri, mentre 2 guer- 
riglieri (un uomo e una don- 
na) vennero fatti prigionieri. 

Questi vennero condotti 
nel villaggio di Erzin, tutti gli 
abitanti furono costretti ad 
uscire dalle case e ad assi- 
stere all’esecuzione dei 2 
prigionieri, i cui corpi ven- 
nero poi fatti a pezzi con le 
baionette e dati in pasto ai 
cani, mentre i soldati turchi 
ammonivano 1 presenti sulla 
sorte identica che sarebbe 
loro capitata se avessero mai 
aiutati i membri del P.K.K. 

Ulteriori informazioni : 
Kurdistan Informatie Cen- 
trum - Postbus 58092 - 1040 
HB Amsterdam - Olanda 


BRASILE - CRONACA DI UN. 
ASSASSINIO | 
Nella mattinata del 14. 
3.98 circa 550 famiglie di 
contadini senza terra del 
M.S.T. (Movimento dos Tra- 
balhadores Sem Terra) oc- 


cupavano un’area di 1487. 


ettari denominata “Goias 2°”, 
le cui terre erano state disbo- 


‘scate col fuoco su ordine del 


latifondista Carlos Antonio 
da Costa. 

Il giorno 18/3 questo pro- 
prietario rivendica il diritto di 
possesso delle terre agli Uf- 
fici di Giustizia di Parapue- 
bas e da quel giorno iniziano 
le provocazioni verso i con- 


I compagni e le compagne riuniti a 
Jesi il 18 e 19 Aprile 1998 in occasione 
del convegno nazionale della FAI si 
‘impegnano ad una sottoscrizione. 
‘straordinaria per sostenere Umanità 
Nova ed invitano tutti coloro che 
‘hanno a cuore la vita del nostro 
‘settimanale a contribuire alla I 


tadini. 

Nel pomeriggio del 26/3 
alcuni ufficiali accompagnati 
da un contingente di polizia 
militare si dirigono verso le 
terre occupate intimando lo 
sgombero. 

Dopo un breve negoziato 
1 lavoratori decidono di di- 
soccupare l’area e alle ore 17 
iniziano a ritirarsi seguiti da 


. un gruppo di trenta pistoleri 


ingaggiati dai latifondisti 
della regione che provocano 
in continuazione i lavoratori 
e le loro famiglie. 

Alle 18 circa, quando i 
lavoratori sono già a 5 km. 
dalle terre disoccupate e in 
prossimità del podere Cara- 
jas 3°, i due coordinatori del 
M.S.T., Onalicio Araujo Bar- 
ros e Valentin Serra, ripor- 
tano ai lavoratori la proposta 
avuta di accamparsi lì per 
quella notte. 

Ma a questo punto i due 
proprietari terrieri Donizete e 
Carlos Antonio da Costa si 
avvicinano a Valentin Serra 
e gli sparano 2 colpi al torace. 

Onalicto Barros si mette a 
correre lungo la strada ma 
Donizete spara e lo colpisce 
mortalmente alla schiena. 

Il cadavere di Valentin 
viene caricato dagli assassini 
su un’auto che si allontana ad 
alta velocità. 

Il suo corpo verrà poi ri- 
trovato parzialmente sepolto 
ai margini di un fiume a 4 
km. di distanza. 


(tratto dal comunicato del 
M.S.T. - Settore Diritti U- 
mani) 


Il Movimento dei Senza 
Terra brasiliani ha organiz-. 
zato atti di protesta il 17/4/ 
98, Giornata Internazionale 
di Lotta Contadina, contro il 
neoliberismo e la violenza 
nelle terre. 


L’altro giorno, mentre 
facevo la coda alle poste 
sento una signora, che, co- 
me spesso accade in queste 
occasioni, intrattiene gli 
astanti con commenti sulla 
vita ed il mondo, sugli im- 
piegati che sono lenti a 
sbrigare le pratiche, sul 
tempo che è sempre , per un 
motivo o per l’altro, fuori 
stagione e, ovviamente, su 
tutti gli acciacchi che tor- 
mentavano lei, i suoi parenti 
ed i suoi conoscenti. Ad un 
certo punto vengo scossa 
dall’apatia che mi è abituale 
in queste occasioni dal suo- 
no della parola anarchici e, 
com’è ovvio, drizzo le orec- 
chie. Chi sono, cosa voglio- 
no, sono un po’ sporchini. 
Un signore interviene osser- 
vando argutamente: “sono 
quelli che vogliono il mondo 
capovolto”. Vorrei interve- 
nire, dire la mia, ma poi, 
come spesso accade in que- 
sti casi, la coda va avanti, 
il discorso scivola rapida- 
mente in altre direzioni e 
così taccio. 

Mi sarebbe piaciuto dire 
a quel signore che il mondo 
in cui abitiamo tutti i giorni, 
il mondo normale a me pare 
un mondo davvero capovol- 
to. E’ un mondo nel quale 
uno come Romiti può essere 
condannato per tangenti e 
restare alla guida della Fiat, 


Ogni sei mesi i sevizi 
segreti relazionano al parla- 
mento sui livelli di sicurez- 
za dello stato italiano, indi- 
| viduando con “preveggen- 
za” limiti di difesa e pericoli 
potenziali o imminenti. L’- 
ultima relazione risale allo 
scorso dicembre, all’indo- 
mani quindi del famoso “as- 
salto secessionista” al cam- 
panile di piazza S. Marco a 
Venezia. Ebbene oltre a 
prefigurare un pericolo ul- 
traleghista, appunto , la rè- 
lazione semestrale, inaspet- 
tatamente accennava ad una 
minaccia “insurrezionali- 
sta” di frange del movimen- 
to anarchico (del resto or- 
mai l’ultimo movimento ri- 
voluzionario esistente nel 
paese). Dico “inaspettata- 
mente” perché in quel mo- 
mento nulla lasciava presa- 
gire o balenare una impen- 
nata di conflittualità sociale 
legata ad una particolare 
pratica libertaria — che, co- 
me è noto, designa solo una 
tappa, e non un orizzonte, 
di una più complessa stra- 


Buon primo maggio 


Un mondo capovolto 


ma Mohamed, immigrato 
marocchino entrato clande- 
stinamente o con il per- 
messo di soggiorno scaduto, 
sarà rinchiuso in un campo 
di concentramento in attesa 
di essere:espulso. E* un 
mondo in cui un altro Moha- 
med sarà cacciato dal giar- 
dino pubblico in cui dorme 
per non disturbare la vista 
dei “pellegrini” accorsi in 
città per l’ostensione di un 
vecchio lenzuolo. E’ un 
mondo sovrappopolato do- 
ve il papa tuona contro la 
contraccezione e l’aborto, 
benedicendo folle di strac- 
cioni dalla scaletta del Suo 
aereo personale. E’ un mon- 
do dove chi ruba un motori- 
no è un ladro ed un generale 
golpista che viene trovato 
con i soldi versati per un 
sequestro è vittima “di un 
logoramento studiato del- 
l’immagine dell’ Arma”. E’ 
un mondo dove 17 compa- 
gni sono processati a Livor- 
no per manifestazione sedi- 
ziosa per aver cantato “Bel- 
la Ciao” ad un comizio di 
Fini, “l’ex”-fascista che 
dichiara che agli omoses- 


‘ suali dovrebbe venire inter- 


detta la professione di mae- 
stro elementare. E’ un mon- 
do dove chi rompe i vetri di 
un’enorme scatolone vuoto, 
un palazzo costruito per 
celebrare le (in)-giustizie 
del Bel Paese, costato deci- 
ne di miliardi più del previ- 
sto e, sebbene pfonto, anco- 
ra inutilizzato, è accusato di 
devastazione e chi, invece, 
quotidianamente, distrugge 
l’ambiente e mina la salute 
di noi tutti è considerato 
“promotore dello sviluppo 
di un paese proiettato verso 
l Europa”. 

Mi sarebbe piaciuto dire 
a quel signore che questo 
mondo non è il mio mondo, 
e, forse, neanche il suo. Mi 
sarebbe piaciuto chiedergli 
se un mondo dove essere 
disoccupati, immigrati, pre- 
carizzati, controllati, privati 
dei diritti sindacali non è 
davvero un mondo capovol- 


‘to, un mondo in cui l’unica 


giustizia possibile è la ribel- 
lione. 

Vi è però un “altro mon- 
do”, il mondo di chi cui 
difficilmente, in questa so- 


centri sociali 
- tra integrazione e rivolta 


disoccupazione, 


cietà dell’ipertrofia me- 
diatica, ha avuto notizia: è 
il mondo occupa posti ab- 
bandonati al degrado, il 
mondo di chi lavora in una 
cooperativa e, in qualità di 
“socio-lavoratore”, viene 
sfruttato, malpagato, ricat- 
tato, il mondo di chi, nel- 
l’Europa di Maastricht, è 
condannato alla disoccu- 
pazione. 

A quel signore vorrei 
augurare, se ci riesce, un 
buon primo maggio. 

Un primo maggio in cui 
cooperazione non sia sino- 
nimo di sfruttamento, un 
primo maggio in cui l’auto- 
organizzazione dei lavo- 
ratori, la solidarietà tra 
sfruttati ed il mutualismo, la 
costruzione collettiva di 
percorsi di autogestione, 
l’abbattimento reale delle 
frontiere, la distruzione de- 
gli eserciti, la fine dello 
stato e della gerarchia, la 
cancellazione delle discri- 
minazioni di genere, diven- 
gano l’orizzonte di un mon- 
do davvero capovolto. 


ma.ma. 


precarizzazione e lotte sociali 


Trent’anni orsono il Maggio. 


Questo inserto speciale di Umanità Nova è completamente 
pervaso dall’oggi: da una realtà politica, sociale, economi- 
ca che pare essere distante da quel Maggio ben più di 
trent'anni: i trent'anni che separano i giovani delle univer- 
sità da quelli dei centri sociali, i lavoratori che occupavano 
le fabbriche da quelli che devono fare i conti con preca- 
rizzazione, disoccupazione, contratti d’area. 

Come testimonianza del ‘68 vi proponiamo le immagini 
che, come vedete, sono quelle dei manifesti di quel lontano 


maggio. 


Forse attraverso di esse sarà più facile misurare non 
solo il tempo ma anche gli spazi culturali, simbolici che ci 
uniscono e ci separano da quella stagione di lotte. 


ollegando spazi liberati 


riflessioni su servizi segreti 


autogestione 


tegia rivoluzionaria di segno 
anarchico. 

Dopo quello che è suc- 
cesso a Torino, quel breve 
accenno alla relazione al 
Parlamento dei servizi se- 
greti ritorna alla memoria, 
facendo sorgere il sospetto 
velenoso. di un rapporto 
quasi causale, ma invertito: 
cioè, i servizi non segna- 
lavano una minaccia reale, 
poi individuata, bensì al 
contrario avvertivano di una 
loro mossa futura nella co- 
struzione di una provoca- 
zione artefatta tesa a colpire 
una frangia del movimento 


anarchico e libertario. 


La frangia più perico- 
losa? La più indifesa perché 
disorganica? La più fragil- 


mente esposta alle provoca- 
zioni? Macché, il vittimi- 
smo lo lasciamo volentieri 
ad altri; personalmente ri- 
tengo lo stile dell’anarchi- 
smo (auto)nominato(si) in- 
surrezionalista quello gros- 
so modo più conservatore e 
meno nocivo allo stato e al 
capitale, nonché alle istitu- 
zioni mentali che sono inse- 
diate da secoli nei cervelli 
di ogni buon cittadino. Piut- 
tosto e senza voler fare 
dietrologie o speculazioni 
sui fatti giudiziari e sul 
suicidio in carcere di un 
compagno (se di vero e 
proprio suicidio si tratta), 
da lontano mi limito ad os- 
servare la stranezza di una 
sigla omonima a quella tur- 


Se 


squatter, 


ca a cui si addebita l’atten- 
tato al papa e, cosa più 
importante dal mio punto di 
vista, faccio notare la forte 
posta in palio nei misteri 
italiani di tuta la vicenda 
dell’ Alta Velocità nelle fer- 
rovie. 

Non è un caso, e forse u- 
na controinformazione pun- 
tuale potrebbe verificarlo, 
se Necci, i suoi miliardi 
all’estero, le tangenti versa- 
te, ecc. abbiano sfiorato 
l’attuale Presidente del 
Consiglio e l’Istituto di ri- 
cerca economica e statistica 
da lui presieduto per alcune 
consulenze d’oro all’epoca 
dei fatti corruttivi. Allora, 
nella supposizione velenosa 
di cui sopra, distogliere 


l’attenzione da potenziali 
trappole per Prodi può esse- 
re un buon servizio al go- 
verno compiuto da un buon 
Servizio riformato del go- 
verno... come con “chiaro- 


veggenza” anticipato dalla 


relazione semestrale, maga- 
ri con il solo intento di 


tastare il terreno della rea- 


zione dei diretti interessati 
e dell’opinione pubblica. 
Non a caso, quindi, la gran- 
de e insolita attenzione dei 
mass media verso gli 
“squatters” come se fossero 
nati solo oggi, come se fos- 
sero un fenomeno di “ordine 
pubblico”, come se i ben- 
pensanti (commercianti, cit- 
tadini xenofobi e intolleran- 
ti) non li conoscessero e non 


fossero alle prese con pro- 
blemi ben più importanti dei 
vetri rotti al palazzi di (in)- 
giustizia... 

Certo c’è anche una rea- 
zione appena più intelli- 
gente eh sembra mostrare 
un minimo di attenzione al 
“disagio giovanile” di cui la 
pratica sociale degli “squat- 
ters” sarebbe espressione, 
da comprendere e biasima- 
re, ma mai da reprimere 
frontalmente. Tuttavia, sic- 
come la sinistra al governo 
fa politiche di destra (ma 
poco cambierebbe anche se 
fosse viceversa), le parole 
non mutano lo stato dei 
fatti, anzi le aggravano per- 
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DISOCCUPAZIONE 


Il 


FEDERAZIONE 
ANARCHICA 
ITALIANA 


Commissioni 


Commissione di 
Corrispondenza 


Federazione Anarchica 
G.Pinelli 

casella postale 7, 87010 
Spezzano Albanese (CS) 
tel.0981/953680 (h.13,30, 
15,30) opp.0360/417389, 
fax 0981/950684 

E-mail lido@newtech.it 


z~a Redazione nazionale 
~ di Umanità Nova 


recapito per corrispondenza, 
collaborazioni, 
informazioni: 

Umanità Nova: C.so 
Palermo 46, 10152 Torino 
tel/fax 011/857850; 
cellulare 0338/6594361 
E-mail fat@inrete.it 


x Amministrazione di 
J Umanità Nova 


“Tiziano Antonelli 

c/o F.A.L., via degli Asili 
33,57126 Livorno 

tel. 0586/885210 

conto corrente 
postale10306579 
intestato a Tiziano 
Antonelli, Livorno 


Archivio Storico 
della FAI 


c/o Gruppi Anarchici 
Imolesi 

via fratelli Bandiera 19, 
40026 Imola (BO) 


Edizioni Zero in 
Condotta 

Viale Monza 255, 20126 
Milano 

tel./fax 02/2551994 
E-mail: zeroinc@tin.it 
conto corrente postale 
14238208 

intestato a Autogestione, — 
Milano 


> Commissione di 
~ Relazioni 
Internazionali 


corrispondenza:Gruppo 
Antonio Cieri 

casella postale 444, 43100 
Parma sud 
E-mail:giaspat@tin.it 
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L’articolo che segue è 
stato tradotto dal n. 76, 
febbraio 1998, del mensile 
“Courant Alternatif” edita- 
to dall’ Organizzazione Co- 
munista Libertaria!. Fa 
parte di un ampio ed inte- 
ressante dossier sul movi- 
mento dei disoccupati fran- 
cesi dell’inverno 1997/98 e 
rappresenta una sorta di 
riassunto delle valutazioni 
politiche che del movimen- 
to in questione danno i 
compagni dell’OCL. 


Il reddito, attraverso la 
rivendicozione della rivalu- 
tazione dei sussidi minimi, 
è al centro del movimento 
dei disoccupati e precari 
sviluppatosi a partire dal 
dicembre del 1997. 


QUAL’E’ L'INTERESSE A 
FARE UNA 
RIVENDICAZIONE IN 
TERMINI DI REDDITO? 
L’interesse della rivendi- 
cazione del reddito sta nel 
fatto che corrisponde a dei 
bisogni immediati in termi- 
ni di condizioni di vita e 
pone, nello stesso tempo, la 
questione della ripartizione 
e redistribuzione della ric- 
chezza. Di più, un aumento 
dei sussidi minimi permette 
di porre all’ordine del gior- 
no un elevarsi del salario 
minimo al fine di stimolare 
le persone al lavoro?. Per- 
mette anche di disconnette- 
re la questione del reddito 
da quella del lavoro. Richie- 


dere un reddito indipenden-. 
«te da un lavoro salariato 


permette di sviluppare l’i- 
dea che si può vivere senza 
lavorare e proporre una ri- 
partizione della ricchezza 
che non dipenderebbe da 
una remunerazione, da un 
salario, ma dai bisogni delle 
persone. 


QUALI SONO LE 
CONTRADDIZIONI 
INERENTI LA QUESTIONE 
DEL REDDITO? 

La rivendicazione del 
diritto a un reddito decente 
pone il problema del ricono- 
scimento di un welfare state 
che distribuisce le briciole 
e fa perdurare un sistema 
basato sullo sfruttamento 
dei salariati e il controllo 
sociale. Questa rivendica- 
zione non rimette in discus- 
sione le logiche economiche 
sostenute dallo stato che 
conducono alla disoccupa- 
zione ed alla precarietà né 
lo statuto sociale del lavoro, 
le finalità della produzione, 
il carattere truffaldino e la 
nocività di certi settori eco- 
nomici. Essa si situa sul 
terreno della quantificazio- 
ne in termini contabili piut- 
tosto che in quelli di rimes- 
sa in discussione dei rappor- 
ti sociali. E quest’aspetto 
della rivendicazione del 
reddito che permette a Jo- 
spin di difendersi richia- 
mandosi ai limiti del bilan- 
cio dello stato e minaccian- 
do inasprimenti fiscali se 
passassero forti aumenti dei 
sussidi anche se tralasciamo 
una valutazione delle logi- 
che capitalistiche che con- 
ducono all’estensione del 
precariato. 


IL LAVORO SALARIATO: 
CENTRALE O MORTO FRA 


Le rivendicazioni del movimento dei disoccupati 


IL REDDITO. 
E IL POSTO DILAVORO_  — | 


BREVE? 

All’interno del movimen- 
to dei disoccupati e precari 
si affrontano due logiche 
per quel che riguarda il 
modo di valutare il lavoro 
salariato. 

La concezione “lavori- 
sta”, nella logica keynesia- 
na e sindacalista rivendica 
il diritto al lavoro per tutti, 
riprendendo il mito del pie- 
no impiego. Questa compo- 
nente non si interroga sulle 
finalità del lavoro o della 
produzione ma sulle condi- 
zioni di vita dei lavoratori 
e, nel caso, dei disoccupati. 
In questa logica, il lavoro è 
centrale perché permette di 
accedere al riconoscimento 


ALCUNE CONSIDERAZIONI 
CRITICHE — — 


La lettura dell’ articolo 
dei compagni del OCL di 
Parigi pone all’ordine del 
giorno alcune questioni de- 
cisamente interessanti. Pro- 
verò a riassumerle: 


@ i compagni delP’ OCL 


ritengono che la rivendica- 


sociale. Il lavoro salariato 
non è rimesso in causa ma 
deve, al contrario, essere 
esteso a tutti. E il prodotto 
del ricordo degli anni glo- 
riosi della crescita economi- 
ca. Questa logica è integrata 
nel sistema e collegata alla 
rivendicazione della ridu- 
zione del tempo di lavoro al 
fine di creare dei nuovi 
posti, la stessa logica del 
Partito Socialista con le 35 
One: 


La concezione critica del 
lavoro salariato vuole met- 
tere in discussione il modo 
di produzione: la condizio- 
ne salariata. L’analisi della 
disoccupazione mostra il 


salario reale); 


® il reddito garantito ser- 
virebbe a .destrutturare l1- 
deologia “lavorista” che 
caratterizza il movimento 
operaio istituzionale nelle 
sue espressioni parlamenta- 
ri e sindacali; 


zione del reddito garantito 
abbia, in quanto tale, una 
valenza di rottura dell’ordi- 
ne sociale anche se ne col- 
gono le ambiguità nella ri- 
chiesta di un welfare state 
potenziato; 


@ questa rivendicazione 
viene opposta a quella della 
riduzione dell’orario di la- 
voro (le 35 ore) sia nella 
forma prospettata dal gover- 
no francese (riduzione del- 
l’orario contro flessibilità 
dell’organizzazione del la- 
voro e finanziamenti alle 
imprese) che in forme più 
radicali (riduzione secca 
dell’orario di lavòro, rifiuto 
della flessibilità, difesa del 


© il movimento dei disoc- 
cupati, ponendo al primo 
posto l’esigenza di una vita 
decente per i disoccupati 
stessi e non piegandosi alle 
logiche del mercato, potreb- 
be essere il soggetto storico 
concreto capace di porre in 
discussione la logica sociale 
dominante. 

Ritengo che non si possa 
che convenire nell’apprez- 
zamento dei caratteri radi- 
cali posti dal movimento dei 
disoccupati francesi ma che 
sia bene tenere d’occhio 
alcune questioni non secon- 
darie: 


® l'egemonia sul movi- 
mento da parte di organiz- 


forte rapporto di forza a 
favore del padronato che 
permette di far accettare la 
precarizzazione del lavoro e 
cioè dei lavori sottopagati, 
spesso inutili e nocivi, nel 
momento in cui l’internazio- 
nalizzazione dell’economia 
e le nuove tecnologie con- 
ducono ad una riduzione 
dell’esigenza di lavoro. 
Contro questa logica, si 
deve rompere con l’analisi 
capitalista e produrre in 
funzione dei bisogni delle 
persone e non della ricerca 
di profitto, in un modo di 
produzione diverso da quel- 
lo basato sul lavoro salaria- 
to.. 

E per questo motivo che 


zazioni legate alla sinistra 
istituzionale non è, con ogni 
probabilità, il prodotto di un 
destino cinico e baro ma 
corrisponde al livello attua- 
le dello scontro sociale. In 
altri termini, se il movimen- 
to rivendica un potenzia- 
mento delle garanzie sociali 
è ragionevole che le orga- 
nizzazioni che ne dirigono 
l’attività siano caratterizza- 
te da ipotesi neoriformiste; 


@ la rivendicazione del 
reddito minimo garantito 
non è, in quanto tale, più 
radicale, di quella della ri- 
duzione dell’orario di lavo- 
ro. Si tratta di vedere in 
quale prospettiva si pongo- 
no le due rivendicazione e 
sulla base di quale livello di 
iniziativa dei lavoratori e 
dei disoccupati. In altri ter- 
mini: una riduzione d’orario 
ottenuta grazie all’azione 
diretta dei lavoratori avreb- 
be dei caratteri ben diversi 
da un accordo fra governo, 
sindacati istituzionali e pa- 
dronato per “redistribuire il 
lavoro” così come un reddi- 
to garantito decente perce- 
pito come un diritto sociale 
è diverso da una carità ge- 
stita dallo stato per “tenere 
a bada” gli emarginati dal 
sistema produttivo è sociale 
dominante; 


@ la vera questione, nella 
valutazione dei singoli mo- 
vimenti sociali, è il livello 
di autoattività dei concreti 
attori dello scontro e la loro 
capacità di conquistare con 
la forza le proprie riven- 
dicazioni. In una prospetti- 
va libertaria, poi, le singole 
rivendicazioni andrebbero 
valutate sulla base della 
capacità di suscitare energie 
e di costruire forza ed unità 
nelle classi subalterne; 


@ il testo dei compagni 
dell’OCL ha, come tema 
centrale, la necessità di 


porre al centro dell’inizia-. 


I 


si deve sconnettere il lavoro 
dal reddito e dalla colloca- 
zione sociale per pensare in 
forma diversa i rapporti 
sociali di produzione. 


OCL Parigi 


TOCL/Egregòre>B.P-1213, 51058 
Reims Cedex 

2 I compagni si riferiscono all’ar- 
gomento della “trappola della povertà” 
sollevato, in Francia come altrove, dagli 
avversari del salario minimo garantito. In 
breve l’argomento è questo: perché un 
disoccupato dovrebbe accettare un lavoro 
mal pagato se può avere un sussidio di 
poco inferiore al salario minimo? I disoc- 
cupati francesi hanno risposto che non è 


scandaloso il sussidio ma il basso livello 


dei salari minimi. (NdT) 


tiva del movimenti esigenze 
di mutamento radicale del- 
l’ordine sociale. Si tratta di 
un punto di vista condivi- 
sibile ma non ritengo che un 
singolo movimento sociale 
possa porre all’ordine del 
giorno questo livello della 
questione sociale. È, infatti, 
sin troppo evidente che il 
lavoro, nella società del 
capitale, è sovente inutile se 
non nocivo al fine di soddi- 
sfare le esigenze degli esse- 
ri umani ma questa evidenza 
è tale solo dal punto di vista 
di una critica generale dello 
sfruttamento e dell’oppres- 
sione. È, di conseguenza, 
compito dei compagni attivi 
nei movimenti di opposizio- 
ne il collocare ogni rivendi- 
cazione particolare in una 
prospettiva più generale ma 
questa specifica attività 
trova concretezza nella va- 
lorizzazione dell’azione 
diretta e dell’autorganizza- 
zione sociale più che in 
singole rivendicazioni. In 
altri termini, solo in una 
situazione sociale che vede 
il massiccio diffondersi di 
pratiche di autorganizzazio- 
ne l’ipotesi dell’abolizione 
dello sfruttamento ha una 
valenza politica immediata 
mentre, in qualsiasi mo- 
mento, ha il carattere di una 
proposta politica centrale 
per la nostra area. D’altro 
canto, lo svilupparsi dell’ 
azione diretta e dell’autor- 
ganizzazione sociale ridefi- 
niscono ed arricchiscono lo 
Stesso progetto libertario. 
Ritengo, comunque, che 
le questioni sollevate dai 
compagni dell’OCL siano 
centrali e che andrebbero 
riprese sia per il loro inte- 
resse generale che per il 
fatto che il movimento dei 
disoccupati francesi ha po- 
sto all’ordine del giorno 
contraddizioni che, secondo 
modalità specifiche, vanno 
sviluppandosi in tutte le 
aree del continente e non 
solo. CMS 


$ 


Questa sembra essere la 
condizione nella quale i 
processi di precarizzazione 
e di flessibilizzazione del 
lavoro stanno gettando mi- 
lioni di lavoratori, ex-lavo- 
ratori e giovani che mai 
hanno conosciuto lavoro 
salariato stabile. Sottopro- 
letariato o proletariato 
“straccione” nella corretta 
etimologia del termine. 
Dunque atipico rispetto alla 
definizione classica del ric- 
co borghese “materialista 
scientifico e rivoluzionario” 
Engels che, da buon mora- 
lista bigotto, così marchiava 
le frange derelitte, i déraci- 
nés che vivevano al di fuori, 
al di sotto (o nelle fessure) 
dei rapporti di produzione 
capitalistici. 

Sotto-proletariato direm- 
mo, in quanto segmento del 
corpo sociale ricacciato 
indietro nella scala dei “di- 
ritti borghesi” da una condi- 
zione di pieno e duraturo 
sfruttamento della propria 
forza-lavoro ad una deva- 
stante precarietà economica 
ed esistenziale dove la spe- 
ranza di un lavoretto qua- 
lunque - duro, malpagato e 
rigorosamente a termine - 
assume l’effetto catartico di 
un possibile riscatto indivi- 
duale e sociale. 

Sotto-proletariato po- 
tremmo ancora dire, in 
quanto massa di potenziale 
forza-lavoro che - a diffe- 
renza del classico esercito 
industriale di riserva (ma 
quanto avete abusato di 
queste categorie neo-plato- 
niche, cari “scienziati” della 
rivoluzione!) - non vive una 
condizione di temporanea 
sospensione dalla propria 
“realizzazione”, ma un’e- 
sclusione pressoché totale e 
di cui non si vede la fine. 

Sotto-proletariato, inol- 


Il fenomeno della coope- 
razione, così come è giunto 
Oggi a noi, è stato oggetto 
di una notevole trasforma- 
zione strutturale e valoriale. 
Nate e sviluppatesi inizial- 
mente in modo via via più 
consistente all’inizio di 
questo secolo come esigen- 
za esplicita da parte di alcu- 
ni settori di lavoratori sia 
come tentativo di autodifesa 
di fronte allo strapotere ed 
alla arroganza padronale sia 
come sperimentazione pra- 
tica e consapevole di nuove 
forme di vita e di valori soli- 
daristici ed autogestionari, 
attraverso la partecipazione 
diretta dei lavoratori alla 
gestione d’impresa, oggi le 
cooperative sono divenute 
in gran parte imprese capi- 
talistiche come le altre, ben 
adeguate alle leggi di mer- 
cato, che impongono come 
fine la ricerca del massimo 
profitto e quindi un’esaspe- 
rata concorrenzialità. 

Assistiamo oggi a coope- 
rative a volte mastodonti- 
che, nelle quali i soci-lavo- 
ratori sono sottoposti ad un 
regime di sfruttamento tota- 
le, scarsamente tutelati e 
molto precari, vincolati a 
regolamenti ‘interni forte- 
mente limitanti, e poco o 
nulla è il potere decisionale 
di questi fantomatici “Soci” 
all’interno delle cooperative 


Un nuovo Lumpenproletariat? 


tre, perché la sua cacciata 


dal “tempio” capitalista del 
lavoro - la fabbrica, l’offi- 


cina, l’azienda - corrispon- 


de allo svuotarsi dei rappor- 
ti solidaristici e comunitari, 
materialmente e idealmente, 
fondati sull’antagonismo e 
la sottomissione - ad un 
tempo - al suoi riti sacrifi- 
cali, alla consunzione di 
collettive energie fisiche ed 
intellettuali. 
Sotto-proletariato, infi- 
ne, perché politicamente 
sconfitto e ideologicamente 


persuaso della propria mar- 
ginalità, irrilevanza e futili- 
tà rispetto alla progressivi- 
tà, alla vitalità inesausta e 
trionfante delle forze del 
capitale. 

Ebbene se oggi la rappre- 
sentazione del dramma del- 
la segmentazione di classe 
si consuma all’ombra delle 
categorie teoriche ed anali- 
tiche della precarizzazione, 
flessibilizzazione, globaliz- 
zazione o mondializzazione 
che dir si voglia, ne dobbia- 
mo prendere atto. Ma per 


Cooperative sociali e sfruttamento 


La Coop sei tu? 


stesse: i Consigli d’ammini- 
strazione si sono volentieri 
sostituiti nell’immaginario a 
veri e propri padroni, con 
pieni poteri, che consultano 
sporadicamente la base, o 
parte di essa, quando è loro 
opportuno, per poi “demo- 
craticamente” e legalmente 
poter ratificare quanto da 
loro è già stato deciso, in 


assemblee solo formali che 


vedono i lavoratori ignari 
approvare tutto o quasi, 
passivamente, senza una 
vera conoscenza in materia. 
Certamente la colpa è anche 
dei lavoratori troppo passivi 
(ma questo è un aspetto per 
certi versi comune a tutti i 
settori), ma ci si dimenti- 
cherebbe di considerare lo 
stato di assoluta mancanza 
d’identificazione nella coo- 
perativa a cui è stato volu- 
tamente ridotto il socio. 
Alle volte si fa ancora un 
qualche riferimento all’i- 
dealità della cooperativa, 
ma solo per giustificare age- 
volazioni e vantaggi giuri- 


dici. Assistiamo quindi oggi 


a questa contraddizione tra 
l'ideale di cooperativa, inte- 
sa come insieme di lavora- 
tori che aspirano al raggiun- 


gimento di obiettivi e condi- 
zioni economiche e sociali 
migliori, eliminando l’inter- 
mediario capitalista, e la 
realtà di “natura d’impre- 
sa”, risolta sempre più a 
favore di quest’ultimo a- 
spetto. Possiamo individua- 
re almeno due cause princi- 
pali: la prima è il cosiddetto 
“Vincolo d’Economicità”, 
proprio della natura d’ 
impresa, che, per evitare 
l’espulsione dal mercato, si 
adegua, più o meno consa- 
pevolmente, al principio di 
concorrenzialità ed alle leg- 
gi di mercato; la seconda 
causa è più di carattere 
politico-sociale: l’individuo 
è ormai spesso così addo- 
mesticato alla società che 
vive, che non ha più aspira- 
zioni per un cambiamento di 


‘ una realtà intesa come “il 


migliore dei mondi possibi- 
li”, manca la consapevolez- 
za di sé e del rapporto sé/ 
realtà esterna, quindi capa- 
cità, conoscendola, di po- 
terla trasformare in senso 
emancipatorio, liberante ed 
autogestionario. 

In parte pare differente il 
panorama delle cooperative 
più “piccole”, nelle quali il 


evitare di concionare a no- 
me di categorie metafisiche 
su chi sta sprofondando - 


molto materialmente - sotto 


gli standard minimi di so- 
pravvivenza (e dunque spie- 
gare al novello sotto-prole- 
tario come e perché sta nella 
merda, cosa di cui è assolu- 
tamente convinto) dovrem- 
mo, probabilmente, scanda- 
gliare a fondo la soggettivi- 
tà cosciente - o almeno il 
suo residuo - che oggi anco- 
ra alberga negli spezzoni 
decaduti ed emarginati della 
working class. Capire cioè 
perché è stato introiettato il 
senso di una sconfitta stori- 
ca nel proletariato, prima 
ancora che se ne fosse data 
la portata e soprattutto indi- 
pendentemente dalle con- 
traddizioni e dalla relativa 
debolezza con cui la società 
del capitale ha affrontato il 
guado della presunta uscita 
dalla fase più acuta della 
crisi. Dagli ultimi fuochi del 
biennio 92/93, quando an- 
cora sembrava possibile 
imprimere una svolta di 
classe - seppur limitata al 
piano della difesa sindacale 
- alla spirale crisi-ristruttu- 
razione-attacco ai lavorato- 
ri-nuova ristrutturazione- 
nuovo attacco, si è diffusa 
a macchia d’olio una sorta 
di consapevolezza dell’irre- 
sistibilità dell’assalto con- 
giunto che padronato-go- 
verno-sindacati di Stato 
stavano muovendo alle resi- 
due posizioni resistenziali 
della working class. Questa 
presa di coscienza “capo- 
volta” è dilagata dagli spez- 
zoni di proletariato estro- 
messi - dopo lotte anché 


socio è spesso ancora coin- 
volto nelle scelte dirette che 
riguardano la sua realtà, e 
questo mitiga l’ancora più 
diffuso (auto)sfruttamento, 
e quindi la ulteriore scarsa 
sindacalizzazione. Ma la 
logica di fondo è la medesi- 
ma , e quindi anche queste 
piccole realtà nel mercato o 
scompaiono (magari anche 
assorbite dalle cooperative 
più grandi) o diventano co- 
me le altre, ingrandendosi a 
loro volta, o, grazie a cono- 
scenze politiche influenti, 
possono restare tali e quali, 
senza essere in rapporto di 
conflittualità come metodi e 
valori con le altre, accon- 
tentandosi di gestire la mar- 
ginalità, le briciole che i più 
grossi concorrenti lasciano; 


quindi abdicando ad un ruo- 


lo di rottura e critica dell’e- 
sistente. | 

Ma nonostante tutto pro- 
prio le cooperative “picco- 
le” possono rappresentare 
ancora, per certi versi, una 
speranza per un ritorno ad 
una rete autogestionaria 
reale ed efficace, sempre 
che siano espressione di un 
“mondo autogestionario”, 
parallelo e autentico e, di 


durissime - dal tessuto pro- 
duttivo, a quelli margina- 
lizzati mediante operazioni 
di scorporo d’attività d’im- 
presa, alle schiere crescenti 
del lavoro precario, fino ai 
settori giovanili per i quali, 
sempre più, appariva mirag- 
gio e dimensione mitica una 
collocazione stabile nel 
mercato del lavoro. Deva- 
stanti le conseguenze anche 
per i superstiti del lavoro 
stabile, stretti tra il ricatto 
della sua possibile perdita 
(e dunque assoggettabili a 
ritmi, orari e condizioni di 
lavoro sempre più selvaggi), 
la copertura mafiosa dei sin- 
dacati di Stato e l’insuffi- 
cienza strutturale delle ipo- 
tesi di base alternative. 
Passando poi al piano della 
rappresentanza politica del- 
le istanze di classe, il qua- 
dro, se possibile, è ancora 
più fosco: dal governo delle 
destre-sinistre all’equivoco 
bertinottiano e rifondarolo 
per finire all’inconsistenza 
di una new-left no-profit e 
all’automarginalizzazione 
di una vecchia gauche dedi- 
ta ai riti voodo del più vete- 
ro politicismo ed economi- 
cismo. 

Ma accantoniamo tutto 
questo (ce lo siamo detto e 
ridetto un sacco di volte) e 
poniamoci - con franca bru- 
talità - alcune domande un 
po’ inusuali e di difficile 
risposta: 

- Se questa sotto-proleta- 
rizzazione è tendenza strut- 
turale e implica una divari- 
cazione progressiva di con- 
dizioni rispetto ai ceti pro- 
letari residualmente garan- 
titi, su quale terreno si dan- 


conseguenza, organizzato. 
Nella cooperazione, il setto- 
re che più si va affermando 
ultimamente, è quello cosid- 
detto “sociale”, a causa del 
sempre più accentuato di- 
simpegno dello stato verso 
la sua accezione di “servi- 
zio pubblico”. | 

Le cooperative, infatti 
convengono, perché hanno 
costi di gestione più bassi, 
determinate dalle varie 
(spesso fasulle) gare d’ap- 
palto. E chi sono, di conse- 
guenza, le vittime di tutto 
ciò? Innanzitutto, l’utenza 
per la quale va sempre peg- 
gio, secondo i “santi detta- 
mi” del (Neo)liberismo 
“non produce, quindi...”, 
questo è un aspetto da tene- 
re molto in considerazione. 
In secondo luogo, per i soci- 
lavoratori stessi, che si ve- 
dono discriminati verso i 
colleghi del “pubblico” sia 
come salari che come diritti 
essenziali. 

I sindacati confederali, 
dapprima spiazzati dal do- 
versi confrontare con una 
realtà nuova e che non solo 
idealmente hanno spesso 
contribuito a costruire, per 
poter intervenire diretta- 
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no le possibilità di una ri- 
composizione di classe? 

- Se la categorizzazione 
gerarchica politico, sinda- 
cale, sociale è impotente a 
fornire una chiave analitica, 
progettuale e pratica per un 
rivoluzionamento comples- 
sivo della società, che cosa 
andiamo, plausibilmente, a 
sostituirvi? . 

- Se la coscienza “capo- 
volta” regredisce dal sentir- 
si e dall’agire collettivo di 
classe all’asogialità indivi- 
duale, come si situano e che 
valenza hanno quei momen- 
ti di anti-socialità organiz- 
zata che si fondano sul de- 
comporsi dei rapporti socia- 
li capitalistici esistenti? ‘ 

- Se non ci garba il ruolo 
di ieratici predicatori di una 
sovversione sociale fuori 
dal tempo, né quello pateti- 
co di “guide del tramonto” 
nel declino verso l’aggra- 
varsi della barbarie capita- 
lista, che cosa ci tocca? Di 
quale strato, classe, interes- 
se collettivo o antagonismo 
sociale ci riconosciamo par- 
te attiva, minoranza agente? 

. Provocazioni? Direi piut- 
tosto domande possibili. In 
ogni caso non avere risposte 
non ci esime dal cercare le 
domande giuste. 


Guido Barroero 


mente nel processo di rico- 
struzione sociale, sono poco 
rappresentativi dei lavorato- 
ri, e sempre più si assumono 
un ruolo di controllo simbo- 
lico assai poco utile, ma an- 
zi molto ambiguo e dannoso 
per i soci, che si vedono 
sottoscritti, anche in questo 
settore, contratti già di per 
sé pessimi, e regolamenti 
interni, di fatto peggiorativi, 
anche se legalmente ciò non 
è possibile. Per questo è 
auspicabile la nascita all’in- 
terno delle cooperative so- 
ciali, di comitati sindacali di 
base, svincolato dai soliti 
canali istituzionali ormai 
compromessi, per sviluppa- 
re una nuova conflittualità 
che coinvolga anche l’uten- 
za, per allargare e rendere 
più incisiva e significativa 
la lotta, magari coinvolgen- 
do quelle strutture sindacali 
di base già esistenti sul 
terreno locale. 


Max 
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Sabato 4 marzo al matti- 
no, prima di recarmi alla 
manifestazione organizzata 
dai compagni dei luoghi 
occupati e dei centri sociali, 
mi è capitato di tenere un’ 
assemblea in una tranquilla 
scuola media del centro di 
Torino. 

L’ambiente era quanto di 
più tradizionale si possa 
immaginare: colleghe di 
mezza età interessate alla 
situazione contrattuale, 
maldisposte verso il gover- 
no ed i sindacati istituzio- 
nali, non particolarmente 
combattive se non nel sen- 
so, scontato, della denuncia 
verbale delle malefatte della 
controparte. 

L’assemblea, comunque, 
è andata abbastanza bene, 
su di una serie di questioni 
è stato possibile esporre un 
punto di vista radicalmente 
critico nei confronti della 
politica scolastica del go- 
vernò, mi è riuscita, persi- 
no, la difficile operazione di 
far rilevare la differenza fra 
l’attitudine demagogica di 
chi urla contro la contropar- 
te e poi mantiene un’attitu- 
dine passiva e subalterna e 
quella dei settori di lavora- 
tori che uniscono definizio- 
ne di obiettivi e pratica della 
lotta. In poche parole, avrei 
potuto essere soddisfatto 
dell’intervento svolto. 

L’ambiente che ho trova- 
to al pomeriggio era, ovvia- 
mente, completamente di- 
verso: molti compagni di 


Torino e venuti da fuori, il 


predominio di una compo- 
nente giovanile, l’immedia- 
tezza di uno scontro genera- 
le contro la repressione 
statale, la rivendicazione 
della nostra collettiva estra- 
neità rispetto all’ordine so- 
ciale dominante. 

In particolare la presenza 
di compagni impegnati sul 
terreno del sindacalismo di 
base non era consistente e 
si trattava, comunque, di 
quelli caratterizzati da una 
più esplicita identità politi- 
ca sia libertaria che, comun- 
que, di sinistra di opposizio- 
ne. 

Naturalmente questo 
passaggio da un contesto 
sociale ad un altro comple- 
tamente diverso» potrebbe 
essere considerato come un 
normale effetto della com- 
plessità e varietà dei terreni 
di scontro sociale, com- 
plessità e varietà che non 
permette facili e frettolose 
unificazioni a meno di non 
considerare come tali la 
presenza in ambiti diversi di 
settori di compagni che più 
intensamente di altri vivono 
la dimensione della militan- 
za. 

Siamo però, credo, abba- 
stanza avvertiti per non 
confondere la tensione sog- 
gettiva di alcune aree mili- 
tanti con una tendenza so- 
ciale generale che richiede- 
rebbe, per affermarsi, un li- 
vello di scontro fra le classi 
e, in specifico, di lotta anti- 
statale che oggi non è asso- 
lutamente dato e che non 
può essere volontaristica- 
mente determinato. 

Può, comunque, essere 
opportuna una riflessione 
sulle ragioni che ostacolano 
un confronto e, soprattutto, 
un’azione comune fra i di- 
versi settori dell’opposizio- 


Lo squatter 
e l’infermiere 


ne sociale nella loro pratica 
quotidiana. 

Credo che sia opportuno 
ragionare sia sulle culture 
politiche che caratterizzano 
i diversi settori dell’opposi- 
zione sociale che sul quadro 
produttivo e politico con cui 
si trovano a scontrarsi. 

Vi è, credo, un primo 
nodo da definire se non, 
come sarebbe desiderabile, 
da sciogliere ed è quello del 
rapporto con l’azione politi- 
ca e della sua tematizzazio- 
ne. 

Torno, ancora una volta, 
all’esempio che ho proposto 
all’inizio della mia riflessio- 
ne. 

Quando un compagno 
tiene, o partecipa, ad un’as- 
semblea di lavoratori, distri- 
buisce dei fogli o dei volan- 
tini in un’azienda, conduce 
comunque un’attività di de- 
nuncia di alcune forme di 
sfruttamento e di oppressio- 
ne o dello sfruttamento in 
quanto tale, svolge un’atti- 
vità di informazione, agita- 
zione su alcune questioni, 


definizione di proposte in 
vista, di norma, dello svi- 
lupparsi di un conflitto su 
temi determinati o della 
presa di contatto con gruppi 
di lavoratori e/o di proletari 
in genere interessati alle 
stesse contraddizioni. 

Un simile modello di a- 
zione prevede, in buona so- 
stanza, l’accettazione della 
differenziazione fra vari 
campi di attività il cui in- 
trecciarsi dialettico defini- 
sce un soggetto collettivo. 
La prassi sovversiva, o che 
tale si vuole, si articola 
nella ricerca teorica, nel 
lavoro di informazione e 
agitazione, nella costruzio- 
ne di strutture adeguate a 
questo compito, nell’orga- 
nizzazione di lotte e nella 
partecipazione a lotte spon- 
tanee che si sviluppano a 
prescindere dalla nostra 
azione militante immediata. 


D’altro canto, se questo 
è il modello di azione a cui 
ci rifacciamo ne consegue 
che la resistenza e l’attacco 
contro lo sfruttamento di- 
pendono solo in parte dalla 
nostra valutazione soggetti- 
va e vanno decise, costruite, 
sviluppate, modificate in un 
rapporto con i settori sociali 


nei quali siamo presenti con 


la conseguenza, inevitabile, 
che, sempre per fare un 
esempio, uno sciopero non 
si dichiara solo perché è 
giusto ma perché riteniamo 
che abbia buone probabilità 
di riuscita e queste buone 
probabilità derivano dal 
consenso che ha fra i lavo- 
ratori così come sono e non 
solo fra i compagni più di- 
sponibili alla lotta. 

Vi sono, in un simile 
approccio, diversi rischi: 
l’incapacità di cogliere del- 
le occasioni di scontro inte- 
ressanti (un deficit di capa- 
cità di comprensione della 
fase e di capacità di pren- 
dere l’iniziativa), la soprav- 
valutazione del momento 
organizzativo a fronte delle 
dinamiche di movimento (il 
feticismo dell’organizza- 
zione, politica o sindacale 
che sia), l’appiattimento 
sulle dinamiche che carat- 
terizzano i settori sociali di 
riferimento (inadeguatezza 
della soggettività d’avan- 
guardia). 

I problemi che ho segna- 
lato sono, comunque, inter- 
ni alla logica della costru- 
zione di un soggetto sociale 
collettivo e, in quanto tali, 


«non mettono in discussione 
.la logica di fondo-a cui 


questo costruzione si ispira. 

Vi è, invece, in un per- 
corso del genere una con- 
traddizione, almeno, che ri- 
manda ai caratteri genetici 
stessi di una prassi che si 


vuole anarchica e rivoluzio- 
naria ed è quella fra affer- 
mazione immediata dell’esi- 
genza di opporsi all’univer- 
so sociale dominante e pra- 
tica delle mediazioni sociali 
necessarie per costruire 
un’opposizione efficace. 
In altri termini, se io 
penso che le lotte le faccio 
con persone che non sono 
affatto avversari del capita- 
lismo e dello stato e se con 
queste persone costruisco le 
lotte stesse ne consegue che 
il livello di scontro sia sim- 
bolico che reale non corri- 
sponde, di norma, a quello 
che io desidero. L’incanala- 
re il desiderio immediato in 
una prospettiva di medio e 
lungo periodo può essere 
considerato come un segno 
di maturità politica ma può 
rivelarsi anche come un 
meccanismo di integrazione 
sociale. E possibile sceglie- 


re, come faccio io e come 
fanno molti compagni, di 
vivere questa contraddizio- 
ne e di tenerla aperta in 
forme diverse o si può rite- 
nere che vada sciolta facen- 
do scelte che sono, o si 
vogliono, più coerenti ad 
una dimensione esistenziale 
sovversiva. 

Mi sembra evidente che 
le aree dei compagni che 
fanno, ad esempio, la scelta 
dei luoghi occupati negano, 
in linea di principio, la poli- 


‘tica intesa come mediazione 


interna alle classi subalterne 
e, per la verità, negano lo 
stesso riferirsi all’azione 
delle classi subalterne privi- 
legiando la costruzione di 
aggregazioni sulla base del- 
l'affinità degli stili di vita, 
dell’identità politica, della 
prassi quotidiana. Da questa 
scelta, e dalle forme imme- 
diate che assume, deriva 
una forte visibilità, per un 
verso, e la costruzione di 
una schieramento secco a- 
mico-nemico (dove il nemi- 
co tende ad essere chiunque 
non sia amico), per l’altro. 

Farò riferimento, per ren- 
dere più chiara la questione, 
ad alcune situazioni banali 
che conosco indirettamente 
per testimonianze affidabili. 
Alcuni compagni di un sin- 
dacato di base degli ospeda- 
lieri con cui collaboro stret- 
tamente rilevano due fatti: 
chi tra di loro vive vicino ad 
un luogo occupato ha la 
sorte di restare sveglio la 
notte quando ci sono con- 
certi particolarmente pro- 
lungati e non ne trae un 
eccessivo piacere ed, anzi, 
pensa che dei normali sala- 
riati non dovrebbero essere 
stressati in questo modo, 
nello stesso ospedale lavo- 
rano due compagni di un 
centro sociale che sono as- 
solutamente passivi sul ter- 
reno del conflitto sindacale 


‘mentre si scatenano vivace- 


mente nel tempo libero. 
L’effetto più immediato 
di questo tipo di relazione 
consiste nel fatto che questi 
stessi compagni amano po- 
co sia i frequentatori dei 
centri sociali che quelli dei 


luoghi occupati e che chi di 


loro ha partecipato al corteo 
del 4 marzo lo ha fatto per- 
ché convinto dell’importan- 
za di difendere le libertà 
politiche e civili contro la 
repressione ma non per par- 
ticolare simpatia immediata 
per le vittime di questa stes- 
sa repressione. 

Se ho ben compreso la 
sensibilità di molti dei com- 
pagni che vivono l’espe- 
rienza dei luoghi occupati l’ 
esempio che ho fatto risul- 
terà di modesto, se non 
nullo, interesse. Per loro, 
infatti, la simpatia degli 
abitanti del quartiere in cui 
si trovano ad agire non è 
necessaria e la lotta sul 
luogo di lavoro è irrilevante 
visto che il lavoro stesso è, 
al massimo, una sottrazione 
di vita a cui è necessario, mi 
si passi il gioco di parole, 
sottrarsi. 

Io stesso, a volte, osser- 
vando l’atteggiamento dei 


miei colleghi di lavoro non 
posso che sentire una qual-. 
che simpatia per un’attitudi- 
ne del genere e solo una 
forte identificazione con la 
centralità del conflitto di 
classe mi trattiene da consi- 
derazioni analoghe. 

Vorrei, però, porre l’ac- 
cento sulla conseguenza 
logica di un’opzione che 
faccia della rivolta etico- 
estetica contro l’esistente la 
modalità dell’agire sovver- 
sivo per eccellenza. 

Se assumiamo l’ipotesi 
che una società di liberi e 
di eguali, il comunismo li- 
bertario tanto per intender- 
ci, può nascere solo dall’a- 
zione degli sfruttati contro 
il padronato e lo stato, ne 
consegue che il disprezzo 
per i proletari così come 
sono non è un buon punto 
di partenza non perché 1 
proletari siano particolar- 
mente ammirevoli ma per il 
fatto banale che solo la 
maturazione collettiva, da 
parte di settori importanti 
della working class, di una 


prospettiva sovversiva pone 


le condizioni per una tra- 
sformazione sociale radica- 
le. Che questa maturazione 
non derivi linearmente dal- 
l’attività di propaganda dei 
compagni è evidente come 
è evidente che solo una crisi 
dell’attuale ordinamento 
sociale può rendere la pro- 
spettiva del comunismo li- 
bertario interessante per 
vasti strati di lavoratori ma 
se un’azione soggettiva dei 
compagni ha un senso è 
proprio nella direzione di 
elevare il livello dello scon- 
tro contro il padronato e lo 
stato. 

Nel momento in cui e- 
scludiamo la possibilità e 
desiderabilità della crescita 
di un’opposizione sociale 
nella direzione dell’autorga- 
nizzazione e del’autonomia 
della classi subalterne ne- 
ghiamo anche la prospettiva 
di una rottura rivoluzionaria 
in senso forte e facciamo 
dell’anarchismo uno stile di 
vita, una cultura, una comu- 
nità, un ideale tra gli altri. 
Non ritengo una deriva del 
genere particolarmente 
scandalosa ma ritengo che 
sarebbe opportuno un con- 
fronto fra compagni nel me- 
rito. 

Tornando all’oggi, sem- 
brerebbe che un modello 
etico/estetico di anarchismo 
abbia una capacità attrattiva 
maggiore rispetto all’anar- 
chismo sociale o, per essere 
chiari, al comunismo anar- 
chico rivoluzionario. Non 
mi riferisco, in questo caso, 
solo all’anarchismo dei 
compagni che praticano for- 
me di rivolta immediate ma 
a tutte le forme di anarchi- 
smo, sovente moderate, che 
eludono la centralità della 
questione sociale. 

E, credo, evidente che il 
successo di una pratica non 
la rende di per sé condivisi- 
bile e che, d’altro canto, le 
ragioni delle difficoltà di 
un’ipotesi politica non pos- 


rsa 


Abbiamo incontrato Sal- 
vatore Corvaio, anarchico di 
Alessandria, da molti anni 
impegnato nel movimento 
delle occupazioni della sua 
città, un’attività che gli ha 
procurato, oltre alle indub- 
bie soddisfazioni di chi lavo- 
ra sul terreno dell’autoge- 
stione anche le poco grade- 
voli attenzioni delle forze di 
polizia e della magistratura. 
Quest’ultima in particolare 
gli ha già inflitto quattro 
processi, avendolo ritenuto 
unico responsabile di tutte le 
occupazioni succedutesi ne- 
gli ultimi sette anni ad A- 
lessandria, dove il Forte 
Guercio è divenuto un punto 
di riferimento importante 
per la vita politica e cultu- 
rale di questa poco ridente 
città sulle rive del Bormida. 
Salvatore, che unisce l’im- 
pegno all’interno del Forte 
all’attività di musicista e al 
lavoro sindacale nella coo- 
perativa in cui lavora, ci ha 
descritto con vivacità e pre- 
cisione una realtà ampia e 
variegata che non può in 
alcun modo essere ricon- 
dotta agli stereotipi banali e 
falsificanti con cui è stata 
descritta dagli organi di 
informazione in queste ulti- 
me settimane. “L’intervista” 
che ci ha rilasciato, ovvia- 
mente, riflette, come ci ha 
tenuto a precisare Salvatore, 
esclusivamente il suo punto 
di vista riguardo all’espe- 
rienza del Guercio. 


Come e nata e come si è 
sviluppata l’esperienza del 
Forte Guercio? 


Il Forte Guetciò; una 
vecchia polveriera in disuso 
sin dalla seconda guerra 
mondiale, di cui l’intenden- 
za di Finanza che ne è la 
legale, proprietaria non si 
era mai preoccupata sino al 
momento dell’occupazione 
al punto che per un certo 
periodo un contadino l’ave- 
va adibito a porcilaia, venne 
occupato circa sette anni fa, 
tre mesi dopo lo sgombero 
di villa Guerci, che fu il 
primo tentativo di occupa- 
zione ad Alessandria. No- 
nostante i pochi mesi inter- 
corsi tra le due esperienze, 
quella del Guercio è già 
sensibilmente diversa da 
quella della villa. La prima 
occupazione infatti era in- 
fatti un’occupazione speci- 
ficamente anarchica, legata 
all’esperienza del vecchio 
gruppo Sciarpanera, l’occu- 
pazione del Forte invece si 
caratterizzò sin dall’inizio 
in modo più articolato, dan- 
do voce ad esigenze aggre- 
gative più vaste. E’ un’es- 
perienza viva che va avanti 


Forte Guercio 


intervista a Salvatore Corvaio 


nonostante le denunce, i 
processi, le minacce, i ten- 
tativi di sgombero e le botte 
come la volta che siamo 
andati a contestare un comi- 
zio di Bossi. 


Che tipo di iniziative si 
svolgono al Forte? 


Sin dall’inizio il Forte si 
è caratterizzato per inizia- 
tive che andavano al di là 
dei soliti concerti - che pure 
si sono sempre fatti - ed ha 
tentato di sviluppare un 
proprio percorso culturale e 
politico, capace di coinvol- 
gere non solo gli occupanti 
o 1 frequentatori abituali ma 
anche un’area più vasta. 

Un’iniziativa che in sette 
anni è stata punto di riferi- 
mento importante e che ha 
coinvolto in modo attivo 
anche persone usualmente 
estranee ai nostri circuiti è 
stata quella delle “Piume 
del Pavone”, un meeting 
multimediale creativo. Po- 
tiei dite “artistico ma il 
termine è stato oggetto di 
contestazioni da' parte di 
molti di noi che pensavano 
che il termine rimandasse ad 
un’astratta separazione tra 
arte e vita, là dove per noi 
l’arte si configura come e- 
sperienza di vita e la vita 
vorrebbe sempre divenire 
una sorta di opera d’arte. Le 
Piume del Pavone è un’ini- 
ziativa in cui per tre giorni 
tutte le forme di espressione 
- teatro, musica, fotografia, 
pittura, etc... - vengono 
messe assieme, senza alcu- 
na distinzione gerarchica tra 
personaggi “famosi” ed illu- 
stri sconosciuti. Il Forte è lo 
scenario in cui si svolge il 
meeting ma è uno scenario 
che riesce ad estendersi al 
di là, coinvolgendo la città 
ed anche un territorio più 
ampio. Alle Piume non vie- 
ne soltanto suonato il solito 
hardcore punk ma anche 
musica classica, jazz ed 
anche in ambito teatrale si 
sono presentati i classici 
greci accanto alla sperimen- 
tazione d’avanguardia. 

Il nostro obbiettivo è 
riappropriarci della cultura: 
oggi i creativi sono costretti 
a rivolgersi o alle istituzio- 
ni, in modo particolare ai 


comuni, 0 ai privati o co-. 


munque soggiacere ad una 
logica economica. Noi vo- 
gliamo realizzare un’inizia- 
tiva autogestita, al di fuori 
della cultura mercificata o 


ENES 


sotto la tutela delle istitu- 
zioni statali; noi offriamo 
uno spazio aperto in cui 
realizzare un proprio per- 
corso. Uno dei nostri ob- 
biettivi è la creazione di 
circuiti in cui le varie produ- 
zioni culturali circolino li- 
beramente, fuori dalla tutela 
statale e contro le logiche di 
mercato. 


Il forte Guercio rifiuta l’e- 
tichetta di ‘centro sociale”. 
Puoi spiegarci il perché? 


Noi come diversi altri 
preferiamo definirci “posto 
occupato”, questo perché si 
è andata confermando una 
tendenza che già nel ’94 ci 
pareva evidente. In un no- 
stro documento scrivevamo 
allora: “alcuni ci vorrebbero 
come appendice del mini- 
stero degli affari sociali per 
assistere e magari recupera- 
re e reinserire tutte quelle 
persone spinte ai margini 
dalla società (...). Non sia- 
mo un servizio per risolvere 
i problemi che lo stato non 
sa risolvere da solo! Sem- 
plicemente cerchiamo una 
vita che ci soddisfi e appa- 
ghi (...). Non siamo soggetti 
che operano sul disagio e 
non ci sentiamo neanche 
tanto disagiati, lo è sicura- 
mente molto di più chi ac- 


cetta la piatta e ipocrita vita 
che lo stato, il buon senso 
comune, i mass-media, la 
chiesa, i partiti, la famiglia, 
la scuola ci impongono”. 
La nostra analisi di allora 
si è andata puntualmente 
confermando: i posti occu- 
pati nascono dall’esigenza 
di aggregazione, per fare 
autogestione e autoprodu- 
zione, in modo particolare 
in campo musicale, ma sem- 
pre con un forte afflato 
sociale e politico. Ad un 
certo punto, tuttavia, molti 
centri sociali sono divenuti 
- come prevedevamo -affi- 
liazioni del Ministero degli 
Affari Sociali, un posto 
dove tutti gli emarginati, 
quelli che possono dare 
problemi al sistema trovano 
il modo di evitare l’esclu- 
sione o la microcriminalità. 
La funzione dei centri socia- 
li diviene quella di recupe- 
rare coloro che sfuggono 
dalle maglie del potere per 
reinserirli: tutto ciò avviene 
con l’avallo della sinistra 
oggi al governo, che affida 
al centri sociali un compito 
del quale essa è incapace, 
non senza l’interessata 
complicità di alcuni centri 
sociali quali il Leoncavallo 
e parecchi nell’area veneta. 
Il potere gestisce questo 
processo, tollerando ed an- 


che esplicitamente appog- 
giando i centri sociali “buo- 
ni”, che fanno proprio que- 
sto ruolo, e reprimendo co- 
loro che non stanno al gio- 
co. I giornali in questi giorni 
hanno sbandierato in merito 
alle vicende torinesi: “gli 
squatter sono emarginati, 
disadattati, persone con 
problemi con i quali occorre 
che le istituzioni aprano un 
dialogo”. Ebbene: noi siamo 
pronti a dialogare con 
chiunque ma non certo con 
le istituzioni! Per questo 
motivo noi rifiutiamo l’eti- 
chetta di “centro sociale”, 
preferendo definirci posto 
occupato. 

Inoltre spesso i cosiddet- 
ti centri sociali si sono tra- 
sformati in aziende, il busi- 
ness è divenuto uno dei 
principali motori che fanno 
viaggiare questi posti, dove 
circola denaro e si produce 
reddito. Questa attitudine 
porta a ragionare in termini 
economici ad esempio per 
quel che concerne la scelta 
dei gruppi musicali per i 
concerti. Noi rifiutiamo 
questa dimensione: il nostro 
progetto autogestionario è 
fuori dalla logica del dena- 
ro, e a chi vorrebbe che i 
centri sociali siano luoghi 
per il recupero della devian- 
za o per la produzione di 
reddito rispondiamo con il 
nostro essere in lotta contro 
lo stato. 


A tuo avviso vi sono dei 
limiti nella pratica dei posti 
occupati? è 


se da un lato- vi è un 
tentativo di rendere i posti 
occupati appendici delle 
istituzioni, dall’altro vi è 
talora una certa attitudine a 
rinchiudersi nei posti occu- 
pati, avendo con le realtà 
esterne un rapporto esclusi- 
vamente conflittuale, che 
finisce per elidere i proble- 
mi sociali, il rapporto con 
chi, anche per motivi gene- 
razionali, vive una realtà 
diversa. Questa, da un pun- 
to di vista libertario, è una 
pratica limitante perché non 
tiene conto della necessità 
di essere capiti dal maggior 
numero di persone possibi- 
le, magari anche usando 
metodi provocatori ma po- 
nendosi sempre il fine del 
dialogo con gli sfruttati. 
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sono essere attribuite a chi 
la vede diversamente. 
Detto ciò, ritengo che, 
paradossalmente, il sovver- 
sivismo di tipo esistenziale 
risponda meglio di una pro- 
spettiva rivoluzionaria radi- 
cale allo spirito dei tempi a 
fronte della plasticità del 
modo di produzione capita- 
listico, alla capacità di tra- 
sformare in merci tutte le 
produzioni culturali, al fatto 
che, in realtà, ogni stile di 


vita, per quanto si voglia 
trasgressivo, è oggi, almeno 
nell occidente democratico, 
perfettamente compatibile 
con il ciclo della produzione 
e della valorizzazione delle 
merci, fisiche o culturali che 
siano. 

Il terreno della lotta radi- 
cale contro il dominio pa- 
dronale e statale è, oggi, 
fuori dal cono di luce dei 
media, è la resistenza quoti- 
diana dei salariati all’ au- 
mento dello sfruttamento, è 
la sofferenza dei settori 
sociali esclusi da un reddito 


decente, è la verifica del 
fatto che la democrazia oc- 
cidentale ricorre alla repres- 
sione più dura ogni volta 
che le è necessario come è 
avvenuto nei giorni scorsi in 
Australia dove 1.400 por- 
tuali sono stati espulsi dai 
porti da squadre armate di 
guardia private per essere 
sostituiti da 400 ‘“mercena- 
ri” reclutati negli Emirati 
Arabi Uniti. 

Questa resistenza mole- 
colare non ha, di norma, le 
parole per dirsi e i mezzi per 
tradursi in azione efficace e 


sarebbe compito di un movi- 
mento come il nostro l’agire 
per favorire questo livello 
della prassi antagonista non 
con la pretesa di portare la 
“verità” al popolo ma con la 
determinazione a agire as- 
sieme a tutti gli sfruttati per 
la comune emancipazione. 

D’altro canto, è evidente 
che, in forme specifiche, le 
aggregazioni che si danno 
sul terreno delle occupazio- 
ni sono una modalità della 
resistenza alla colonizza- 


zione della vita quotidiana. 


da parte del capitale e dello 


stato. Da questo punto di 
vista, e nei limiti che hanno 
come tutte le forme specifi- 
che di opposizione al domi- 
nio, sono un elemento della 
resistenza dei soggetti so- 
ciali senza potere ed è ne- 
cessario riconoscere che 
non sempre vi è stata la 
capacità di definire percorsi 
comuni di lotta da parte dei 
compagni impegnati su altri 
terreni di scontro e, soprat- 
tutto, che un salto sul terre- 
no dell’analisi e dell’inizia- 
tiva è necessario. 

Cosimo Scarinzi 
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RICHIESTA DI COPIE 
ARRETRATE DI 
UMANITA’ NOVA DA 
DIFFONDERE PER 
PROPAGANDA 


Informiamo tutti coloro, sim- 
patizzanti e compagni, che ` 
intendessero distribuire copie 
OMAGGIO di Umanità Nova ad 
amici o conoscenti, oppure in 
occasioni di manifestazioni, 0 
presso circoli ecc. per propagan- 
dare il nostro giornale, che ciò è 
possibile. E’ sufficiente prendere 
contatto con l’ Amministrazione di 
Umanità Nova oppure telefonare 
direttamente alla tipografia dove 
si stampa il giornale (tel 0585- 
75143) specificando il numero o i 
numeri che interessano e la 
quantità di copie. Sono natural- 
mente esclusi i numeri speciali 
monografici o i manifesti o 
comunque qualsiasi inserto 
stampato per uno scopo 
determinato. L’invio di eventuali 
sottoscrizioni per coprire le-spese 
postali e per sostenere il giornale 
è facoltativo, ma sempre gradito. 
L’Amministrazione 
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\ I.F.A. Internazionale 
di Federazioni 
Anarchiche 


Il nuovo recapito del 
Segretariato della 
Commissione di Relazioni 
dell’Internazionale di 
Federazioni Anarchiche 
(LEA) è: 

The new address of 
CRIFA’”S Secretariat of 
International Anarchist 
Federations (I.A.F.) is: 

La nueva direccìon del 
Secredariado de CRIFA de 
l’Internationale de 
Federaciones Anarquistas 
(LE.A: 7 es: 

Le nouveau adresse de 
Secrariat de CRIFA de 
l’Internationale des 
Federation Anarquistes 
(LEA Jest: 


L.F.A. 


Casella Postale (= P.O. 
Box, Casilla de Correos, 
Boite Postale) n. 17127 

I - 20170 Milano ITALIA 
tel/phone * fax: (**39 - 2) 
2551994 
e-mail: ifanarch@tin.it 


C’è chi organizza mee- 
ting assieme a Cacciari - 
sindaco-camaleonte della 
Serenissima Venezia - e alla 
Caritas, chi dichiara ormai 
da tempo bilanci economici 
con cifre a nove zeri e chi 
deve vedersela con i cumuli 
di macerie, prodotti indiffe- 
rentemente da ruspe di de- 
stra, centro o sinistra. 

All’indomani del corteo 
del 4 Aprile a Torino, il 
Manifesto titolava un arti- 
colo di Benedetto Vecchi: 
Uniti per un giorno. Questi, 
nella scheda circa il pano- 
rama dei Centri Sociali ri- 
manda, da attento osserva- 
tore qual è, al dibattito in- 
terno che da tempo va evi- 
denziando differenziazioni 
sempre più nette tra le di- 
verse realtà. A suo dire se 
di differenze occorre parla- 
re, queste non sono tra 
“buoni e cattivi” o tra “dia- 
loganti e non”. Ma, in buo- 
na sostanza, tra chi sta fuori 
e chi no. 

Nel corso degli ultimi 
due anni, infatti, molto si è 
discusso e scritto attorno al 
che fare, sebbene l’occasio- 
ne sia stata data da un que- 
stionario, circa i frequenta- 
tori dei CS Leoncavallo e 
Cox 18 di Milano, ed una 
proposta di convegno - mai 
tenutosi - sempre promossa 
dall’ Aaster; un consorzio 
specializzato nel campo 
della ricerca culturale lega- 


to prevalentemente ad am- 


ministrazioni comunali di 
sinistra, che ha suscitato 
non poche polemiche. Infat- 
ti, se l’inchiesta ufficial- 
mente aveva come scopo di 
monitorare l’uso delle dro- 
ghe leggere da parte dell’u- 


. tenza dei due summenziona- 


ti CS, in realtà l’obiettivo 
era l’analisi della composi- 
zione sociale della stessa, le 
modificazioni incorse nel 
mondo del lavoro, le forme 
del conflitto, bisogni e im- 
maginario avente come sco- 
po la giustificazione di una 
tesi ben precisa: ovverosia, 
come trasformare il Centro 
Sociale in impresa no profit. 

Osservare dunque le dif- 
ferenti analisi prodotte nel 
corso di questo dibattito 
può servirci a conoscere i 
percorsi attraverso cui “le 
diverse anime” sono giunte 
alle scelte dell’oggi e, quin- 
di, la loro natura o che dir 
si voglia. 

Circa il passato più o 
meno recente sull’ interpre- 
tazione delle tappe dei pas- 
saggi cruciali, c’è una certa 
unanimità. Il Circolo Giova- 
nile, è stato il luogo in cui 
l’“iperpoliticizzazione dei 
tardi anni Settanta e l’e- 
mergere di forme di aggre- 
gazione decisamente post- 
politiche indotte dalla di- 
sgregazione (anche extra- 
istituzionale) sia dal mo- 
dificarsi dei tessuti tipici 
delle società postindustria- 
li” è andato via via trasfor- 
mandosi nello Spazio Socia- 
le Autogestito della prima 
metà degli anni Ottanta. 
Qua “punk e creature simi- 
li”, le “bande giovanili”, 
“tribù liberate” ecc.., han- 
no in un certo qual modo 
ridato slancio a pratiche e 
rivendicazioni dismesse 
dalla repressione e dal ri- 
flusso post ’77. Esperienze 


che, seppur diversificate, 
mantenevano quella fitta 
rete di comunicazioni e con- 
fronto non solo culturale. E 
solo sul finire degli anni 
Ottanta, infatti, che va deli- 
neandosi l’attuale tipo di 
gestione del CS. Ai concerti 
vengono invitati solo gruppi 
conosciuti, alcuni dei quali 
“sfondano” nei circuiti uffi- 
ciali, le attività culturali in 


genere prevalgono sugli . 


appuntamenti “impegnati”. 

Ovviamente, è sull’inter- 
pretazione -dell’esistente 
che il dibattito assume toni 
aspri e polemici. 

“Non è il metodo appro- 
priato per cogliere un fiore, 
cresciuto nel deserto plum- 
beo degli anni Ottanta e an- 
cora profumato nello sta- 
gno degli anni Novanta. Se 
in Italia è ancora possibile 
pensare a forme rivoluzio- 
narie di trasformazione 
sociale ciò è da ascrivere 


in particolare alla loro 
azione.”. Così il Leoncaval- 
lo di Milano, balzato alle 
cronache dei media grazie 
alle furbate del leghista 
Formentini, agli scontri del 
10 Settembre ’94 ed all’ac- 
cordo un po’ meno recla- 
mizzato con la proprietà 
dello stabile in cui oggi ha 
sede, respinge le accuse che 
indicano i CS come semplici 
erogatori di musica e birra 
basso costo. Se si vuole 
parlare di opacità del con- 
flitto, sostengono, ciò è 
dovuto “in buona misura al 
fatto che i suoi più tradizio- 
nali campi si sono profon- 
damente trasformati e che, 
di concerto, anche gli stru- 
menti di organizzazione e 


l’approccio analitico devo- 


no essere innovati”. Non ci 
sono più né i luoghi né la 
classe di riferimento, per- 
tanto gli “strumenti teorici” 
della precedente generazio- 
ne risultano “quantomeno 
difficoltosi e operativamen- 
te inservibili”. Qui la con- 
divisione con i pruriti so- 
cialdemocratici dell’ Aaster 
è pressochè totale. 

Si enunciano le modifica- 
zioni dei processi produtti- 
vi, la frammentazione del 
tessuto sociale e politico le 
teorie sull’esclusione/inclu- 
sione. Occorre, però, procu- 
rarsi diritto di cittadinanza, 
accreditarsi come soggetto 
e nuovo. Al CS in questo 
caso, viene attribuito il ruo- 


lo di laboratorio di rapporti, 


socialità, relazione, senso. 
Anzi, “in città orfane di 
spazi pubblici, in cui la vita 
associativa inibisce la pos- 
sibilità dell’agire politico 
collettivo, i csoa fungono 


da luoghi di formazione”. 
Persino Gramsci viene sco- 
modato all’unisono con i 
sinistri illuminati dell’ Aa- 
ster “per rammentare che i 
modelli di socialità carat- 
terizzano gli universi sim- 
bolici, la visione del mon- 
do, più di quanto facciano 
altri fattori, magari più 
potenti ma caduchi”. 

I risultati dell’inchiesta 
(1395 questionari compilati 
e restituiti) vengono presi e 
interpretati ad arte per affer- 
mare ad un tempo sia la 
moltitudine dei soggetti pro- 


duttivi che vi transitano, e, 


quindi l’impossibilità di 
interpretare questi luoghi 
come cinghia di trasmissio- 
ne, bacino di voti ed espres- 
sioni dei vari partitini e 


Centri sociali no profit 
e altre storie 


sindacatini, sia per sancire 


più o meno esplicitamente , 


la totale separatezza tra 
gestori e fruitori. Queste 
1935 risposte bastano per 
affermare che occorrono 
nuove forme di rappresen- 
tanza che solo la moltepli- 


cità del CS riesce ad attrar- 


re. Anzi, di questa massa di 
giovanissimi, letta quasi 
come fosse una categoria 
sociale, viene enfatizzata 
l’indifferenza nei confronti 
dei CS che.frequenta, il 
fatto che non sappia bene 
cosa ci sta a fare, che abita 
ancora con i genitori e so- 
gna di diventare imprendi- 
tore di se stesso, “soggetti 
che non mancano di sotto- 
lineare l’insopportabiltà 
della situazione ora esi- 
stenziale, ora sociale, spes- 
so economica, talvolta cul- 
turale...”. Al centro vengo- 
no poste le problematiche 
legate al reddito degli ope- 
ratori interni, la sopravvi- 
venza economica, qualifica- 
zione del servizio offerto... 
cosicché la natura politica 
del centro sociale appare un 
contenitore troppo limitato 
per comprendere la pluralità 
dei suoi frequentatori. 

Qual è il dibattito che si 
può aprire sull’impresa so- 
ciale quando una parte af- 
ferma di esserlo già «nei 
fatti e da anni»? Ovvia- 
mente nessuno. Buona parte 
dei CS ha espresso forti 
contrarietà all’ipotesi stessa 
di partecipazione al conve- 
gno rivendicando quella che 
alcuni dei “possibilisti” 
hanno denominato occupa- 
zionismo, ideologia dell’oc- 
cupazione e quant’altro. 
Nel merito appaiono due 
differenti critiche nei con- 
fronti della deriva centro- 
socialista del no profit, 
dell’impresa sociale e chis- 
sà cos’altro ancora. 

Una che individua la con- 
flittualità come necessaria e 
fondante, che il CS, inteso 
come collettivo politico, 
avanguardia di classe inco- 


sciente deve saper riflettere 


nel territorio attraverso la 
propria iniziativa politica e 
culturale. Luogo e strumen- 
to che attraverso anche l’u- 
tilizzazione delle più svaria- 
te forme di comunicazione 
possa interagire e conta- 
minare il tessuto sociale, 
verso la preparazione dello 


scontro più ampio contro il 


nemico capitale. L’altra più 
tesa a interpretare il CS 
come il luogo liberato in cui 
l’individuo esprime e sod- 
disfa, ora e subito, le sue 
istanze di rivolta senza ri- 
cercare interlocutori né re- 
ferenti all’esterno del cosid- 
detto «né centro né socia- 
le». Se per i-primi é un 
mezzo, per questi é il fine. 
In comune troviamo alcune 
campagne di controinfor- 
mazione, su questioni quale 
la repressione, l’animali- 
smo, l’utilizzazione delle 


nuove tecnologie ecc. 

Lo scenario da cui gli a- 
profittatori vorrebbero u- 
scire é tuttaltro che definito, 
sebbene la classe partecipa 
sempre meno al teatrino 
democratico e se lo fa vota 
Lega, FI, PippiBaudi e Ga- 
bibbi vari e invece l’attività 
viene se non repressa sul 
nascere, trattata alla stregua 
di un disagio. 

Ma nonostante possa ap- 
parire che la partita in gioco 
sia alle battute finali, dove 
si potranno riconoscere i 
vincitori e 1 vinti, con tanto 
di nome e cognome, la 
posta in palio resta la stessa 
di sempre: almeno per colo- 
ro che hanno ancora in- 
tenzione di giocare. 


Miki 


Utili letture sull’argo- 
mento possono essere: Cen- 
tri Sociali: che impresa! 
Oltre il ghetto: un dibattito 
cruciale, a cura di Primo 
Moroni, Daniele Farina, 
Pino Tripodi edito dalla 
Castelvecchi e Centri Socia- 
li: Geografie del desiderio 
Dati, statistiche, progetti, 
mappe, divenire, a cura 
Consorzio Aaster, CS Cox 
18, Leoncavallo, Primo Mo- 
roni edito dalla Shake edi- 
zioni underground. Circa 
l’esperienza dei collettivi e 
gruppi punk un’ampio e 
dettagliato spaccato lo si 
può trovare in Nel cuore 
della bestia storie personali 
nel mondo della musica 
bastarda di Stefano Giac- 
cone e Marco Pandin Zero 
in Condotta edizioni. 


“Fuoriuscire. La solu- 
zione del problema del po- 
tere è oggi non prendere il 
potere... che lo Stato del 
capitalismo continui a ge- 
stire il suo spazio...mentre 
nello spazio dell’autonomia 
si avvia quesia accumula- 
zione definitiva che l’appli- 
cazione dell’intelligenza, la 
progettazione e la costru- 
zione di una società che 
non lavora, non accumula, 
che vive; una società del- 
l’attività.” 

(A/traverso, settembre 
ATA 


Nessuna meraviglia per 
come i cosiddetti organi di 
informazione si sono fame- 
licamente gettati sulla coin- 


cidenza che, sabato 4 aprile, 


ha visto nella stessa gior- 
nata alcuni centri sociali del 
Nord Est impegnati a Me- 
stre nel convegno “Liberare 
e federare” e la tesa mani- 
festazione a Torino per la 
morte in carcere dell’anar- 
chico Edoardo Massari. 

Fin troppo facile quindi - 
riposta la famigerata eti- 
chetta di “Autonomi” evo- 
cata sino al giorno prima - 
far apparire i primi come 1 
buoni del momento, pro- 
muovendo invece 
“squatter” al podio dei più 
sporchi e cattivi; è un gio- 
chetto visto e rivisto, sem- 
pre utile per vendere, rassi- 
curare e criminalizzare, pe- 
rò bisogna dire che i “bravi 
ragazzi” del Nord Est hanno 
contribuito non poco ad 
accreditare tale rappresen- 
tazione, regalando ai gior- 
nalisti (per bocca del loro 
portavoce, nonché consu- 
lente del Ministero agli af- 
fari sociali) affermazioni di 
scarsa decenza quali “Gli 
squatter torinesi sono lonta- 
ni da noi che dialoghiamo 
con le istituzioni e lavoria- 
mo su progetti e iniziative. 
Loro occupano 1 centri per 
viverci e isolarsi dal resto 
della comunità...leri mi ha 
telefonato Valentino Castel- 
lani (il sindaco di Torino. 
N.d.R.) e mi ha chiesto di 
dargli una mano. Abbiamo 
fissato un appuntamento...” 
e precisando che comunque 
la ioro partecipazione al 
corteo torinese era volta a 
“ricucire il rapporto con i 
cittadini e le istituzioni”. 

A quanto pare il sentirsi 
politicamente spiazzati di 
fronte ai fatti di Torino e il 
timore di perdere il ruolo di 
primedonne sulle scene te- 
levisive, a qualcuno hanno 
fatto dimenticare di aver 
preso parte agli scontri av- 
venuti a Milano il 10 set- 
. tembre 1994 per il Leonka- 
vallo. 

Premesso questo per do- 
vere di cronaca, è necessa- 
rio cercare di approfondire 
la questione del “nuovo” 
corso federalista della post- 
Autonomia veneta che è 
appunto stata, sotto la sigla 
di Centri Sociali del Nord 
Est, tra 1 più convinti prota- 
gonisti dell’incontro di Me- 
stre, svoltosi non casual- 
mente nel palazzo di CGIL, 
CISL e UIL all’insegna del- 
lo slogan “Liberare e fede- 
rare” (citando S.Trentin). 

Il convegno, promosso 
dai Verdi veneziani (sotto il 
cui simbolo è stato eletto 
consigliere comunale un 


gli 


Liberare e Federare. In che senso? ___ 


rappresentante dei centri 
sociali di area autonoma), 
ha registrato la partecipa- 
zione di amministratori e 


sindaci, del volontariato ` 


cattolico (Caritas e scout), 
di sindacalisti confederali e 
del segretario di Rifonda- 
zione Comunista di Treviso 
“sconfessato” dal suo parti- 
to, tutti intenzionati a dar 
vita ad un patto politico che 
dovrebbe costituire la com- 
ponente “di sinistra” del 
cosiddetto Partito del Nord 
Est lanciato da Massimo 
Cacciari che, come è noto, 
si prefigge una riforma in 
senso federale dello Stato 
Italiano articolata anche 
attraverso un maggiore po- 
tere alle autonomie locali e, 
in particolare, a Sindaci e 
Comuni, contendendo in 
questo modo il terreno poli- 
tico alla Lega Nord che va 
rivendicando il diritto al- 
l’autogoverno padana. 
Questo “alto livello di 
Azione Politica” perseguito 
da settori che fino a poco 
tempo fa si definivano irri- 
ducibilmente antagonisti, 
incompatibili ed invarianti, 
appare a tutti gli effetti il 


Da sempre i rapporti con 
i mass-media — all’interno 
del vasto e articolato movi- 
mento antagonista — sono 
stati difficili, contradditori 
e improntati su di una sana 
diffidenza. Per questa sem- 
plice ragione, la scelta di u- 


tilizzare (e in che modo) i 


mezzi dell’informazione 
ufficiale ha costantemente 
suscitato aspre polemiche 
ed acceso interminabili di- 


| battiti sulla capacità o meno 


di evitare strumentalizza- 
zioni e manipolazioni da 
parte del potere mediatico. 
I recenti avvenimenti di 
Torino — a partire dall’uc- 
cisione di Edoardo Massari 
nelle carceri di Stato, fino 
al “pestone” al giornalista 
dell’ Ansa — hanno ripropo- 
sto fisicamente la questione, 
tanto più che impossibile 
sembra sfuggire a quel “di- 
ritto di cronaca” che i mass- 
media rivendicano come 
“libertà d’informazione”, 
imbrogliando scientemente 
sulla palese diversità (se 
non altro perché i soggetti 
interessati sono diversi) fra 
chi scrive, chi legge e chi è 
costretto a subire. 
Chiariamo subito: l’unico 
modo per aver la meglio nei 


‘confronti del potere media- 


tico è l’indifferenza, arte 
non facile da raggiungere se 
non altro perché è impossi- 
bile non trovare chi non sia 
disposto a bagnarsi le mutan- 
de per quindici minuti di ce- 
lebrità. Dal che ne segue 
che soltanto dopo una scien- 
tifica preparazione alla 
menzogna — barando pure 
sulla verginità di vostro 
padre — solo allora si può 
giocare con i mezzi d’infor- 
mazione. Perché di un gioco 
e nulla più si tratta. 

Da più parti abbiamo let- 
to menzogne a proposito 
degli squatter, dei centri 
sociali, degli anarchici, dei 
punks... E siccome erano 


risultato combinato di vari 
fattori tra i quali, innanzitut- 
to, vi è la ricerca di un nuo- 
vo soggetto politico che at- 
tanaglia quanto a sinistra è 
sopravvissuto sia alle deva- 
stanti conseguenze postfor- 
diste che alla tanto decla- 
mata “fine del comunismo”. 

A tale assillo ognuno 
cerca di rispondere come 


può, magari aggrappandosi 


al “terzo settore” e al No- 
profit o scoprendo 1 lavora- 
tori autonomi e le nuove 
forme di precariato, ma la 
tardiva e ambigua scoperta 
del “federalismo municipa- 
lista” da parte degli ex- 
operaisti padovani lascia 
quantomeno perplessi. 

In primo luogo perché 
nell’ansia di partorire il 
“nuovo soggetto politico” si 
sorvola un po” troppo disin- 
voltamente sul carattere 
interclassista della nuova 
sfera pubblica, non statale, 
prefigurata dal progetto fe- 
deralista di M. Cacciari, 
sottoscritto non per caso 
anche da baldi imprenditori 
come Carraro. 

Se da parte nostra ci in- 
teressa sottolineare questo 


silenzio degli innocenti 


n 


aspetto non è certo per di- 
mostrarsi più marxisti dei 
marxisti, ma perché non è 
credibile né praticabile un 
federalismo sociale che non 
metta radicalmente in di- 
scussione le differenze di 
classe tra chi ha e chi non 
ha, trà chi sfrutta echi è 
sfruttato, tra chi comanda e 
chi è comandato; per questo 
quando sentiamo affermare 
che tale progetto si ispira 
idealmente all’esperienza 
zapatista del Chiapas non 
possiamo non inorridire, 
almeno fin quando non ve- 
dremo i signori Cacciari e 
Carraro con-dividere la 
condizione dei “campesi- 
nos” del ricco Nord Est. 
Altrimenti, non si capisce 
da cosa dovremmo liberarci 
e verso chi dovrebbe indi- 
rizzarsi il conflitto che vie- 
ne sbandierato in ogni occa- 
sione dalla rete autonoma 
del Nord Est, in considera- 
zione anche dei comporta- 
menti tutt’altro che libertari 
tenuti anche di recente da 
militanti di questa verso 
compagni e situazioni che 
non si riconoscono nella sua 
linea (vedi Treviso o Vicen- 


fra la menzogna del potere 


e il potere della menzogna _ 


soltanto menzogne, a molti 
è venuta l’idea di non par- 
lare più con i giornalisti: 
quei merdosi, macellai, as- 
sassini, figli di puttana, 
servi dei servi dei servi...e 
vai con l’inventario... 

Non per difendere la ca- 
tegoria (dal momento che 
non sono più un giornalista 
con la tessera), ma se fosse 


‘vero che gli impiegati dei 


media fossero semplice- 
mente quello di cui si è a 
gran voce gridato durante la 
manifestazione di Torino, 
vorrebbe dire che di merdo- 
si, assassini, macellai e via 
con il refrain, l’Italia— per 


nostra fortuna — ne è ben 
sguarnita e — cosa più im- 
portante — li ha riuniti d’in- 
canto in una sola catego- 
ria... Per cui niente ci impe- 
direbbe di promuovere una 
battaglia pedagogica che, 
dalla famiglia alla scuola, 
individui la punizione nella 
terribile minaccia: “se non 
fai il bravo ti faccio gior- 
nalista”, che (tra parentesi) 
suona moralmente ed este- 
ticamente più fine del mai 
abbastanza vituperato “ti 
faccio un culo così” 
Senonché di merdosi, as- 
sassini, macellai e tutto il 


seguito appresso, la società . 


za). 

Secondariamente le tesi 
dei post-autonomi poggiano 
su dei presupposti che somi- 
gliano molto ad autentiche 
illusioni riformiste, quali ad 
esempio l’esistenza di una 
mitica società civile miglio- 
re di quella che quotidiana- 
mente si rende complice del 
dominio e la pia convinzio- 
ne che nell’Europa di Maas- 
tricht e di Schengen ci sia 
la possibilità di difendere 
diritti ed allargare margini 
di welfare, quali servizi 
sociali e redditi garantiti; 
ipotesi realistica quanto 
l’instaurazione dei Soviet, 
come testimoniano le bri- 
ciole conquistate dal pur 
determinato movimento dei 
disoccupati e dei precari in 
Francia. 

Da qui la distanza esi- 
stente tra la strada imboc- 
cata dall’ ex-Autonomia - 
non ci convincono 1 fini e 
ancor meno i mezzi - e quel- 
la che gli anarchici conti- 
nueranno a praticare dentro 
le esperienze extraistituzio- 
nali di autorganizzazione, 
ritenendo la delegittimazio- 
ne di ogni autorità politica, 


ne è strapiena, tanto è vero 
che formano una categoria 


a se stante dove con facilità ~ 


ci trovi l’uomo in divisa, 
l’uomo in politica, l’uomo 
in toga, l’uomo in carriera, 
ma anche l’uomo che non è 
“in” — e, confessiamolo, 
non sono neppure pochi. Per 
cui abbandoniamo gli insul- 
ti (ma non per questo abbas- 
siamo la guardia, sempre 
pronti a colpire dove neces- 
sita) e cerchiamo di riflet- 
tere seriamente. Ad inco- 
minciare dal fatto che i 
mezzi d’informazione del 
potere devono mentire: non 
solo nei confronti degli av- 
versari, ma anche nei con- 
fronti di se stessi. Quando 
si parla del potere dei mass- 
media, di cosa si parla se 
non della “menzogna del 
potere”? Perché allora stu- 
pirsi? E anche se dovesse 
mai capitare di leggere - puta 
caso - che “la manifestazione 
degli anarchici ha registrato 
un afflusso di 30mila perso- 
ne”, forse che questo infi- 
cierebbe la menzogna di es- 
sere sbattuti fra i servizi “po- 
litici”, piuttosto che in quel- 
li di “cronaca nera”, o fra gli 
inserti “culturali”? 

No, se ragioniamo con 
questo metro (alla costante 
ricerca della visibilità me- 
diatica) ancora non ci sia- 
mo. Ma non ci siamo nem- 
meno se all’opposto demo- 
nizziamo i media e i suoi 
impiegati. Certamente le 
accuse di “ecoterroristi” so- 
no menzogne di una balor- 
daggine infamante e oscena 
che non poca responsabilità 
hanno nei confronti di chi è 
Stato arrestato. Però non bi- 
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la condizione necessaria per 
parlare di liberazione socia- 
le; ma siccome non è inten- 
zione di chi scrive chiudere 
queste righe in modo così 
seriosamente ideologico, 
può essere divertente imma- 
ginare un’irruzione “tempo- 
rale” da parte di un com- 
mando di Aut. Op., prove- 
nienti direttamente dal ’77 
con chiavi inglesi e passa- 
montagna, nel teatro sinda- 
cale dove si è tenuto il con- 
vegno “Liberare e federa- 
be; 

Chissà cosa avrebbero 
pensato questi ospiti non 
previsti e come sarebbe 
finita; nel migliore dei casi- 
si sarebbe sentito gridare 
“scemi, scemi”. 


Uno che non c’era 


sogna neppure cambiare le 
carte in tavola, dicendo che 
così non vale; perchè la re- 
sponsabilità della scelta di 
essere antagonisti al sistema 
(e non c’è mai soltanto un 
modo per esserlo) è propria 
di chi è anarchico e per que- 
sto accetta tale responsabili- 
tà. Altrimenti, tanto vale es- 
sere dei centrosocialisti alla 
Leoncavallo, sempre pronti a 
chiedere ed ottenere il per- 
messo dai poteri pubblici e 
privati. 

Bisogna esser chiari con 
se stessi e mentire con il 
potere. Invece si continua 
ad imbrogliarsi, pretenden- 
do in modo assurdo che gli 
altri (nella fattispecie i mez- 
zi di informazione) siano 
chiari, esatti, precisi. E 
allora si sceglie il silenzio. 
Il silenzio degli innocenti. 
Come se fosse possibile ta- 
cere, mettendo sotto chiave 
il malessere provocato dal- 
l’alienazione, dall’estranea- 
zione, dalla distruzione che 
il sistema di dominio produ- 
ce nelle sue città, nelle sue 
fabbriche, nelle sue scuole, 
nei suoi ospedali... 

Alla menzogna del potere 
bisogna rispondere con il 
potere della menzogna: gio- 
cando sullo stesso tavolo 
dei media sino a smasche- 
rare il loro bluff, facendo lo- 
ro credere che l’impossibile 
è già possibile, che l’inve- 
rosimile è una certezza, che 
la banalità è una misteriosa 
verità. | 

Il silenzio è degli inno- 
centi. Non degli anarchici. 


Jules Elisard. 


FA Dalla 1° pagina 


ché forte è la sensazione 
percepita di essere trattati 
con paternalismo, con sus- 
seguosità, con scarso rispet- 
to, con indifferenza reale, 
con piglio di esclusione. 

Diviene quindi sorpren- 
dente, per i benpensanti e 
soprattutto per gli illumina- 
ti, il rifiuto di farsi stritolare 
nella duplice morsa pieti- 
smo-repressione, conoscen- 
za banale — emarginazione. 
Gli “squatters”, come dap- 
pertutto in Europa negli 
anni passati (dal “provos” ai 
“punks”), portano alle e- 
streme conseguenze la cari- 
ca emarginante che contrad- 
distingue costitutivamente 
le società dell’apartheid 
neoliberiste e globali, ta- 
gliando i canali di contatto 
e di comunicazione con 
questa società che o li re- 
spinge o li accetta per inte- 
grarli fagocitandoli, o li 
esclude o li vuole per rifiu- 
tarne la differenza di una 
pratica libertaria costituti- 
vamente estranea alle rego- 
le di questa società, o li 
ignora o intende conoscerli 
per comprenderne il disa- 
gio, non una libera scelta, 
per aiutarli come se fossero 
handicappati, ossia defi- 
cienti di qualcosa. 

Tagliare i canali di comu- 
nicazione significa pertanto 
estraniarsi dai riti di questa 
società dell’informazione, 
non rinunciando però a co- 
municare (radio, “look”, 
pratiche collettive) ma solo 
con chi viene scelto da in- 
terlocutore, cioè chi viene 
accettato come simile, affi- 
ne, appartenente alla mede- 
sima comunità allargata. (E 
buona pace per i giornalisti 
che non si rassegnano a 
considerarsi, nella buona 
come nella cattiva sorte, 
operatori di un forte potere: 
schizofreneticamente, quan- 
do vengono “censurati” non 
rammentano le innumfre- 
voli e “violente” censure 
operate). 

Qua potrebbe insinuarsi 
un varco per il recupero, in 
quanto non sempre la pro- 
pria forma di comunicazio- 
ne è realmente autonoma 
dai dispositivi in senso lato 
di mercato. Basta vedere 
l’ipotesi delle imprese so- 
ciali che hanno modificato 
l’aspetto dei centri sociali 
senza che ciò contribuisse, 
almeno progettualmente , a 
delineare una proposta di 
contro-società autogestita. 
I manovratori dell’Ulivo, 
quando non si apprestano ad 
istituire un loro regime mo- 
dificando in profondità gli 
aspetti del potere nella so- 
cietà, rimproverano con suf- 


ficienza agli “squatters” di 
comportarsi da “ingenui”, 
rifiutando nel nome di un 
nichilismo, peraltro poco 
meditato, di passare dalla 
protesta alla proposta. Solo 
la cecità tipica di ogni pote- 
re non vede che già in una 
pratica negativa vive la po- 
sitività. Ma qui non è il 
punto. Interagire dialettica- 
mente con il potere attra- 
verso proposte recepibili 
dalle istituzioni è sempre 
stato il cavallo di Troia con 
cui il potere si è reimpos- 
sessato, snaturandole di 
carica sovversiva, di tante 
idee. 

Non è su questo punto 
che occorre provare a speri- 
mentare una contro-società 
autogestita e conflittuale al 
contempo. Il limite che sem- 
mai avverto nella pratica dei 
centri sociali, come si chia- 
rirà tra poco, è l’eredità non 
riflessiva che si porta die- 
tro: la separatezza sociale 
in aree autoghettizzate che 
rispecchia la frammenta- 
zione istruita dal potere 
nell’era moderna. Non si 
tratta di ricomporre una 


mitica “unità proletaria”. 


antagonista al sistema, ben- 
sì costituirsi in arcipelago, 
collegando spazi liberati, 
comunità libere, zone tem- 
poraneamente autonome, 
realtà autogestite, pensieri 
nomadi e quanto altro in una 
rete che dia corpo alla ten- 
sione libertaria che non può 
che riguardare l’intero cor- 
po sociale come ipotesi ri- 
voluzionaria di società libe- 
ra e liberata. 

Il malinteso nichilismo 
degli “squatters” (si sarà 


‘capito che le virgolette non 


intendono riferirsi a un em- 
blema paradigmatico, non a 
militanti in carne ed ossa) è 
pertanto, a mio modo di 
vedere, poco nichilista per- 
ché trattiene del passato un 
retaggio fantasmatico di 
prassi assegnate alla storia 
, mentre occorre sempre 
inventare e praticare altro 
rispetto agli spazi offerti dal 
presente e ai tempi contem- 
poranei, per essere realmen- 
te inattuali qui ed ora, come 
suggeriva Nietzsche. 

E’ risaputo che i processi 
sociali sono indipendenti 
dai voleri dei singoli, essen- 
do l’espressione di fattori 
riconducibili a faglie pro- 
fonde nella società. Dif- 
ficile pilotare direzioni e 
svolte. Tuttavia la qualità 
della differenza di una ipo- 
tesi libertaria consiste pro- 
prio nel non appiattirsi sulla 
dialettica antagonista della 
conflittualità sociale, bensì 
nell’esercizio costante di 
rotture anche dall’interno di 
quei processi che in una 
data congiuntura storica 
sembrano rappresentare un 
baluardo contro il sistema. 
E ciò non muovendo da 
astrazioni ideologiche, da 
parole d’ordine tipiche, da 
modelli storici che si ripe- 
tono all’infinito come se la 
loro declinazione potesse 


far rivivere quei momenti. 


irripetibili e sepolti: bensì 
muovendo dalle esperienze 
che si danno negli scarti dei 
processi storici, nel diveni- 
re- minore (per citare De- 


leuze) che non vuol dire 


quantitativamente minorita- 
ri, ma piuttosto apparente- 


Collegando spazi liberati 


riflessioni su servizi segreti, squatter, 


autogestione 


mente invisibili, indistingui- 
bili, indiscernibili. Non sarà 
solo per caso che il movi- 
mento anarchico distingua 
sempre la propria specifici- 
tà (non solo organizzativa 
ma teorico-pratica, ossia 
strategica) rispetto alle 
affinità con i “cugini” rivo- 
luzionari epigoni del marxi- 
smo critico (nel migliore dei 
casi) pur non disdegnando il 
confronto e talvolta la co- 
mune tattica contingente. 
Solo una progettualità spe- 
cifica libertaria potrà calarsi 
nei processi sociali che già 
la contiene nei suoi scarti, 
in ciò che apparentemente 
suona eretico, strano, ano- 
malo, anche per i “cavalieri 
della libertà”. 

Tanto per offrire una pi- 
sta da osservare con atten- 
zione. Oggi si apre un terre- 


no di conflitto per noi anar- 
chici e libertari sul quale 
possiamo non solo dare in- 
dicazioni storiche, ma an- 
che essere trainanti se di- 
mostriamo la capacità di in- 
cidere in un punto nevral- 
gico degli attuali assetti di 
potere globale. Intendo 
riferirmi al nuovo ordine 
economico mondiale e fi- 
nanziario che va sotto il 
nome di globalizzazione, 
che seppur su uno spazio 
dilatato viene percepito in 
modo “frattale” anche a li- 
vello locale (“glocalizzazio- 
ne”). Oggi i capitali confi- 
gurano i mercati direttamen- 
te, bypassando il ruolo degli 
stati in tante funzioni deci- 
sive, dall’informazione alla 
comunicazione, dall’accu- 
mulazione all’allocazione 
dei profitti, dal trasferi- 
mento di risorse al dettato 
di ordine commerciale di 
politiche estere espansive. 

Storicamente, il movi- 
mento operaio, nella sua 
maggioranza istituzionale, 


dopo aver sciolto nel sangue 
alternative extra-istituzio- 
nali e rivoluzionarie (dagli 
IWW alla CNT spagnola, 
per quanto ci riguarda sino 
al New Deal ed al secondo 
conflitto mondiale), ebbe ad 
individuare nella conquista 
del potere politico, il cui 
luogo è stato lo stato, la 
camera di compensazione 
del conflitto di classe pro- 
letari-capitale (il compro- 
messo socialdemocratico 
fordista, per dirla in gergo). 

Ebbene oggi sembrereb- 
be in atto una tendenza al 
cuore pulsante del capitali- 
smo planetario integrato di 
dissidio tra la sfera del capi- 
tale finanziario, che delinea 
due percorsi capitalistici e 
sociali divergenti, in cui ad 
affermarsi forse è il secon- 
do, facendo saltare ogni 


mediazione politica, per 


rilanciare la pervasività dei 


mercati miopi (profitti a 
breve, cyberfinanziarizza- 
zione dei capitali, politiche 
antisociali, complicità dei 
fondi pensionistici, ecc.). 
Questo sarà, forse già è, 
il terreno di scontro diretto 
tra capitale e corpi, che 


spiazza tutta la sinistra uffi- 


ciale e meno ufficiale che 
della statualità ha fatto mar- 
xisticamente la propria ban- 
diera, e che oggi vagheggia 
un ipertrofico governo mon- 
diale per contrastare il capi- 
tale mondiale globale. Eb- 
bene, su questo terreno e 
sugli effetti locali del neo- 
liberismo di questo genere, 
una proposta anarchica di 
spiazzamento elusivo dei 
mercati del denaro, a tutti i 
livelli di mercificazione, 
pure simbolici, quale po- 
trebbe essere la carta dei 
circuiti autogestionari e 
delle contro-società autogo- 
vernate extraistituzional- 
mente qui ed ora, potrebbe 


rappresentare un vantaggio 
politico da non sottovaluta- 
re, qualora precisata ed arti- 
colata nell’analisi colletti- 
va, nell’implementazione 
tattica e nella progettualità 
strategica, giacché solo gli 
anarchici hanno una sia pur 
minima idea di come auto- 
gestire le società senza un 
potere politico rappreso 
nello stato, ormai “in via di 
estinzione” (le virgolette 
non citano Marx, bensì indi- 
cano la relatività dell’affer- 
mazione). 


Ecco perché ogni retorica 


del passaggio dalla protesta 
ala proposta è un falso pro- 
blema, un alibi per non af- 
frontare la questione alla 
radice dei fatti. Perché non 
c’è passaggio, bensì modu- 
larità di un progetto - ossia 
la gradualità di diverse uto- 
pie ed eterotopie reciproca- 
mente connesse - che deve 
essere propositivo e negati- 
vo insieme. Essere parziali 
significa avere già perso 
perché ci si muove ancora 
sul terreno della scissione, 
della separatezza che isola 
un segmento giovanile, tan- 
to per fare un esempio gra- 
tuito, da una società in via 
di invecchiamento, con tutto 
ciò che significa in pro- 
spettiva quanto a carico 


sociale, onere psicologico, 


disponibilità al sacrificio, al 
mutamento di stile di vita, 
ad impegno di conflittualità 
tesa alla trasformazione 
della società. 

Allora l’estraneazione 
deve diventare operativa ad 
ogni livello della vita socia- 
le, non estetismo di masse 
uniformi, la marginalità de- 
ve prevenire l’isolamento 
non attraverso la ricerca di 
un dialogo tra sordi, ma 
attraverso l’estensione ad 
altre pratiche dissonanti che 
coinvolgono nella quotidia- 
nità della questione sociale 
altri soggetti divisi ma col- 
piti dal medesimo potere 
multiforme. E oggi non 
mancano né problemi socia- 
li, né soggetti sociali in via 
di ulteriore scomposizione a 
cui offrire una sponda di 
passione vitale. Il difficile 
sarà elaborare e praticare 
nuove proposte libertarie 
che sappiano spiazzare la 
dialettica sociale (sulla 
disoccupazione, sul tema 
del lavoro e delle 35 ore, ad 
esempio), individuando var- 
chi attraverso ci insinuare il 
virus della mutazione: l’al- 


largamento intensivo e pro- 


fondo di pratiche autoge- 
stionarie, di autonomia so- 
ciale, di indifferenza ritorta 
contro il potere, di visibilità 
sperimentale, di insoffe- 
renza attiva e politicamente 
intelligente, di affermazione 
di intensità non riducibili a 
burattini sena fili guidati da 


«meri cicli dialettici del con- 


flitto sociale — che, ormai lo 
si sarà capito, è il sale del 
potere che alimenta la sua 
perpetuazione modificata, 
senza avviarlo alla sua dis- 
soluzione. 

Ho definito questa ipo- 


tesi strategica “autogoverno 
extraistituzionale”, altri 
potrebbero darne un nome 
diverso e più consono alla 
tradizione anarchica, ma ciò 
ha poca importanza. L’esi- 
genza di confronto teorico- 
pratico diviene sempre più 
urgente, al di là degli stec- 
cati pregiudiziali ma al di 
qua di stili pseudopolitici 
infarciti di ipocrisia borghe- 
se che punta alla calunnia 
sul singolo per invalidarne 
proposte tramite la revoca 
della legittima cittadinanza 
(mossa da prefetti di stato 
che rilasciano o meno pa- 
tenti di credibilità). Se il 
movimento non si chiuderà 
a riccio su se stesso, com- 
piacendosi della sua speci- 
fica ghettizzazione, potre- 
mo ricordarci come una 
società libera e liberata, non 
sarà una società a misura di 
alcuni anarchici ( e non di 
altri, addirittura), ma sarà 
una società libertaria e plu- 
rale, che riconoscerà al suo 
proprio interno e al proprio 
esterno altre società libere 
e liberate ognuna secondo 1 
propri autonomi percorsi, 
essendo una società di tutti 
e di ciascuno, quindi non 
appartenente a nessuno. 
Una società libera e liberata 
sarà uno degli esiti possibili 
di una pratica teorico-mili- 
tante che adotti subito stili 
di esistenza dissonanti ma 
in grado di radicarsi in pro- 
fondità (per non farsi sradi- 
care alla prima repressione) 
e di estendersi in superficie 
sino a delineare un immenso 
processo di metamorfosi al 
cui interno la conflittualità 
sociale sarà anche un pro- 
dotto non solo di quei pro- 


cessi di cui alimenta al con- 


tempo inamovibilità e “falso 
movimento” (per citare 
Wim Wenders), ma anche 
manifestazione di una pro- 
gettualità in divenire, atto 
rivoluzionario per eccellen- 
za che assumerà ambiti e 
forme le più diversificate 
possibili, senza cristalliz- 
zarsi in figure insurrezionali 
che ne costituiranno patri- 
monio tattico ma mai fine a 
se stesso. 

Su questi temi di orizzon- 
te strategico, il movimento 
potrebbe avviare una seria 
discussione a partire dai 
diversi punti di vista e dalle 
differenti pratiche, qualora 
nessuno si senta di dare 
“marchi di denominazione a 
origine controllata” (vizio 
duro a morire, specie in chi 
è a corto di argomenti ed 
ammassa slogan uno dietro 
l’altro) e qualora si rompa- 
no in realtà i muri del pre- 
giudizio. Infatti l’obiettivo 
non è “l’egemonia della 
propria corrente”, come 
spesso sembra, bensì co- 
struire una ambiziosa stra- 
tegia anarchica per trasfor- 
mare in senso libertario una 
società che sta vivendo una 
importante transizione ap-. 
parentemente epocale. 


Salvo Vaccaro 


